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La recente  edizione  critica,  con  traduzione  francese  e  note  di  commento,
curata da Barbara Ferré (Collection Budé 2007), del VI libro del  De Nuptiis
Philologiae et Mercurii di Marziano Capella, dedicato alla geometria, costituisce
il  primo  studio  complessivo  su  questo  specifico  trattato  artigrafico
dell'enciclopedia dell'autore cartaginese.  Tuttavia il  lavoro non risolve i  nodi
problematici  del  testo,  in  quanto  propone  scelte  editoriali  discutibili,  spesso
omologate a quelle dell'edizione di Willis, bisognose, come ampiamente noto e
dimostrato  (CRISTANTE 1986),  di  riesame  critico.  Discutibile  anche  l'ipotesi
formulata  dell'impiego  da  parte  di  Marziano  di  una  fonte  intermedia  (un
‘compilatore’ ovviamente perduto), per la composizione del trattato artigrafico.
Inoltre non sempre l'editrice tiene in considerazione la bibliografia specifica sul
libro VI, e sono trascurati studi recenti fondamentali per la corretta lettura ed
esegesi di alcuni dei passi più problematici del testo.
A partire dalla dissertazione di LÜDECKE 1862 limitata alla ‘Quelleforschung’,
altri contributi hanno tentato di inserire il VI libro nell'economia generale del
De Nuptiis, anche se non sempre con adeguate risposte ai numerosi problemi
posti dal testo: LEMOINE 1972, BARTHELMESS 1974, STAHL 1971 e 1977 (che fa
un succinta presentazione, non sempre attendibile, sulla tradizione delle scienze
in ambito latino),  fino ai  più recenti  GREBE 1999,  BOVEY 2003  ZECKL 2005.
Studi specificamente dedicati a singoli passi o sezioni del VI libro testo, ma che
non contribuiscono a risolvere compiutamente i problemi del testo, sono quelli
di  MORI 1911,  UHDEN 1935-36,  ZAFFAGNO 1998  MORETTI 20031.  Restano
fondamentali invece i contributi di SCHIEVENIN 2003 e 2004, dedicati all'analisi
della sezione iniziale del libro VI, in particolare della figura di Paedia, e quelli
più  recenti  (2009)  relativi  all'analisi  della  questione  degli  antipodi,  e  della
controversa  testimonianza  relativa  alla  misurazione  eratostenica  della
circonferenza terrestre. 
Come è noto il dettato del De Nuptiis è denso, e ritenuto oscuro, e per questo
frequentemente emendato. Manca però un esegesi puntuale, e generale, che miri
a spiegare i nodi del testo, frequentemente fraintesi da editori e commentatori
che, per evidente imbarazzo interpretativo, imputano a Marziano competenze
1 Per completezza bibliografica si citano anche AYUSO GARCIA 2008; 2008a, di cui non è potuto
tener  conto  nel  presente  lavoro;  GASPAROTTO 1983  e  RAMELLI 2001,  assolutamente
inutilizzabili ai fini dell'esegesi del testo.
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approssimative e confuse. In realtà la tradizione del testo, seppure contaminata,
è  fortemente  unitaria  e  aﬃdabile.  Compito  del  presente  lavoro  è  stato  di
discutere  nel  commento  le  lezioni  variamente  emendate  dagli  editori  e  di
giustificare, ove possibile, il testo dei codici. 
Il libro VI rappresenta uno snodo fondamentale nell'economia dell'opera, in
quanto  introduce  le  arti  matematiche  (il  futuro  ‘quadrivio’):  per  la  loro
presentazione Marziano ritaglia all'interno delle trama della cerimonia nuziale
uno spazio di rilevante importanza teorica e storica. Non è un caso, infatti, che
l'opera sia aperta dall'inno a Pallade, rerum sapientia, conoscenza della natura
ottenuta  attraverso le  artes,  in  particolare quelle  del  numero. Il  riferimento
storico  e  culturale  primario  va  a  tutta  la  cultura  greca,  in  particolare  alla
scienza  organizzata  nell'enkyklios  paideia  (che  nella  visione  di  Marziano
sostituisce il ruolo della filosofia), e quindi a Varrone, i cui Disciplinarum libri
sono il modello artigrafico di riferimento.
2. La struttura del libro VI
Il VI libro si apre con un solenne inno esametrico in onore di Pallade (VI 567-
574), invocata come unità e sintesi di ogni sapere: l'autore invoca la dea perché
lo aiuti a esporre in latino le discipline matematiche, di ambito tradizionalmente
greco (VI 574,4 inspirans nobis Graias latialiter artes). 
Segue un intermezzo di carattere metaletterario (VI 575-579), costituito da
un dialogo tra l'autore e Satura – la personificazione del genere letterario della
satira  menippea,  cui  appartiene  l'opera  –  dove  traspare  la  volontà
programmatica  di  recuperare  (e  riorganizzare)  nella  sua  totalità  il  sistema
paideutico delle artes liberales, e della tradizione culturale che rappresenta, con
particolare attenzione per le arti del numero, che in ambito latino hanno avuto
scarsa diﬀusione. 
I  paragrafi  successivi  (VI  580-589)  sono  incentrati  sull'ingresso di
Geometria  nel  senato  celeste.  La  uirgo  dotalis si  prepara  ad  esporre  gli
elementi costitutivi dell'ars, non prima di aver posto all'assemblea il problema
della traduzione in latino di materia eminentemente greca, e di aver delineato le
sue prerogative e i  suoi ambiti  d'indagine attraverso l'etimologia del proprio
nome. 
L'esposizione  dell'Ars inizia  con  una  parte  (VI  590-621)  in  cui  vengono
discussi  alcuni  elementi  di  geografia  astronomica  relativamente  alla  forma
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sferica  della  terra  e  alla  sua  posizione  nell'universo;  quindi  il  metodo
eratostenico di misurazione della circonferenza terrestre, la divisione della terra
in  cinque  fasce  climatiche  con  l'individuazione  delle  regioni  abitabili,  e  le
dimensioni della terra da noi abitata. 
La  sezione  successiva  è  dedicata  alla  corografia,  di  tradizione  pliniano-
soliniana, della nostra ecumene (VI 622-703). Sono individuati i tre continenti
e i  rispettivi confini (662-626), e di seguito la loro descrizione in dettaglio:
Europa (627-666), Africa (667-674), Asia e Africa meridionale (675-702). 
Un  breve  intermezzo,  (VI  704-705)  in  cui  Geometria  viene  invitata  a
concludere  in  fretta  la  sua  esposizione  per  non  annoiare  i  presenti  e  non
ritardare la celebrazione della nozze tra Filologia e Mercurio, segna il passaggio
alla sezione conclusiva (VI 706-724), in cui vengono presentati i fondamenti
teorici della geometria euclidea: dalla definizione di punto e linea, alle tipologie
di  figure piane e solide.  L'esposizione ha termine mentre la  uirgo dotalis si
appresta a enunciare il primo teorema di Euclide: interrotta dagli applausi degli
astanti, oﬀrirà ai celesti i libri euclidei che contengono i rimanenti precetti della
disciplina.
3. L'inno a Pallade
I  trentaquattro esametri  dell'inno sono strutturati  secondo la tripartizione
tradizionale:  ἐπικλήήσεις,  ἀρεταλογίία,  εὐκαίί.  Ma  epiclesi  e  aretalogia  si
configurano come una sezione unitaria costituita da trenta versi (§§ 567-573),
in cui trovano spazio, variamente disposti, gli elementi della topica innografica:
ἐπικλήήσεις e δυνάάμεις divine, genesi del dio (γέένος) e sua identificazione con
elementi naturali (φύύσις), descrizione di statue legate al suo culto, lode della sue
imprese, delle città, delle regione, dei templi e delle feste a lui consacrati. A
questa  sezione  seguono  i  quattro  versi  dell'εὐχήή  (§  574).  Per  un'analisi
strutturale dell'inno cf.  LEMOINE 1972,  139-159;  ZAFFAGNO 1998, 10-15;  LA
BUA 1999,  422-423;  cf.  anche  BOVEY  2003,  227-230.  Per  un  quadro
riassuntivo  recente  sulla  struttura  e  l'evoluzione  dei  moduli  canonici
dell'innologia greca e latina cf. LA BUA 1999 e la bibliografia ivi citata. 
All'invocazione  iniziale  (567,1  Virgo  armata  decens,  rerum  sapientia,
Pallas),  che  introduce  i  tratti  peculiari  di  Pallade,  divinità  sapienziale
dall'aspetto di vergine guerriera, seguono otto versi in cui la dea è anzitutto
celebrata come Intelletto, attraverso una serie cletico-aretalogica in asindeto
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(567,5  quae facis  arbitrium sapientis  praeuia curae).  Atena è  νοῦς, mens,
ingenium mundi; si manifesta come rationis apex, prudentia, ardor doctificus e
arbitrium sapientis,  sollertia e industria. È anche identificata quale aetherius
fomes  e  flammantis  circulus  aethrae;  dell'etere  Pallade  occupa  la  sommità,
celsior  una  Ioue,  proprio  perché  è  intelligenza  di  Giove.  Come  intelligenza
demiurgica ordinatrice del cosmo è prior igni cioè anteriore alla generazione del
primo dei quattro elementi fisici, il fuoco. La dea viene identificata anche con il
terzo giorno del mese lunare,  tertia lunae, secondo una precisa tradizione che
risale a Licurgo ateniese. Inoltre Pallade, ἑπτὰς in numeris, per la sua purezza
e inviolabilità, è messa in relazione con le proprietà aritmologiche del sette (in
quest'ottica  numerologica  non è  forse  casuale  che  la  somma delle  cifre  che
compongono il numero dei versi dell'inno, 34, dia come risultato 7).
Il  decimo  verso  (567,10  quam  docto  assimulant  habitu  qui  agalmata
firmant) chiude questo catalogo di elementi teologici attribuiti ad Atena e apre
alla celebrazione della dea incentrata sulla interpretazione allegorica della sua
statua:  tergeminae cristae,  clipeum,  hasta uibrans  (§§ 568-569).  Pallade è
rappresentata,  infatti,  come  dea  della  guerra,  capace  di  vincere  grazie  al
coraggio  e  all'astuzia  contrapposti  alla  forza  bruta  (568,2  dux  sanguineo
praesulque... duello; 569,2 rationis opem quod spuma proelia poscant), e più in
generale come dea dell'equilibrio interiore e dell'acume mentale necessari alla
conoscenza (569,1 hinc tibi dant clipeum, sapientia quod regat orbem; 569,3
hasta  etiam  vibrans  penetrabile  monstrat  acumen).  A  caratterizzare
linguisticamente il passaggio dal dato iconografico alla sua valenza simbolico-
allegorica è il nesso introdotto da  hinc,  a inizio verso, seguito da un doppio
quod causale,  secondo lo schema  hinc...  quod...  uel  quod,  ripetuto due volte
(568,1-3  Hinc  nam  tergeminae  rutilant  de  vertice  cristae  /  Quod  dux
sanguineo  praesulque  corusca  duello,  /  uel  tibi  quod  fulget  rapiturque
triangulus  ignis;  569,1-2  Hinc  tibi  dant  clipeum,  sapientia  quod  regat
orbem, / uel rationis opem quod spuma proelia poscant). Il nesso hinc... quod o
soltanto quod causale, si ripete poi anche in tutti i paragrafi successivi, fino alla
conclusione  della  sezione  cletico-aretalogica,  strutturando  così  uno  stile
ecfrastico  che  apre  all'interpretazione  dei  simboli:  un  procedimento  che
moltiplica  i  significati  legati  ad  Atena  e,  al  tempo  stesso,  rispecchia  la
complessa  stratificazione  degli  elementi  culturali  che  hanno  contribuito  a
formare l'immagine della dea.
La lode continua con l'identificazione dei simboli naturali legati al culto di
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Pallade: l'olivo (570,1-2 Hinc nam uernicomae frondent tibi munera oliuae /
Artes cura uigil per te quod discat oliuo) e la civetta (571,1  Glaucam dant
uolucrem, quod lumine concolor igni es), uccello a cui è associata la successiva
epiclesi  della  divinità  (571,2  Tuque ignis  flos  es  cluis  et  glaucopis  Athene)
identificata, in questo frangente, con il πυρὸς ἄνθος degli Oracula Chaldaica.
La  successiva  immagine  di  Medusa  sull'egida  di  Atena  (572,1-2  Pectore
saxificam dicunt horrere Medusam, / Quod pauidum stupidet sapiens sollertia
uulgum) rimanda alle raﬃgurazioni statuarie ed è metafora del timore suscitato
dalla sapienza.
La lode delle città a lei  consacrate (573,1-2  Arcibus urbanis ueteres tibi
templa sacrarunt / Quod ratio amplificet, quodque est elatior, urbes) e il motivo
genealogico connesso a una paretimologia del sostantivo uirago (573,3-5 Hinc
de patre ferunt sine matris foedere natam, / prouida consilium quod nescit
curia matrum, / consultisque uirum praesis;; hinc dicta uirago) chiudono, con
un richiamo a Virgo posta a esordio dell'inno, la sezione cletico-aretalogica.
L'εὐχήή (574) ha carattere gnoseologico, introdotta dall'interiezione O, con i
verbi deprecor e inspirans posti in apertura di verso a raﬀorzare l'invocazione,
essa rivela lo scopo della preghiera: ottenere l'ispirazione necessaria per esporre
in  lingua  latina  le  Graias  artes (574,  3-4  Deprecor:  ad  proprium dignata
illabere  munus  /  inspirans  nobis  Graias  latiariter  artes).  L'attenzione  del
lettore  è  così  richiamata sulla  novità  della  presentazione in  lingua latina  di
dottrina tradizionalmente greca, che a Roma ha avuto l'illustre precedente nei
disciplinarum libri di Varrone e di pochi altri, come sarà aﬀermato più avanti,
a VI 578, parlando di Paedia (l'ancella della uirgo Geometria, personificazione
dell'enkyklios  paideia):  Denique  si  Marcus  Terentius  paucosque  Romuleos
excipias consulares, nullus prorsus erit cuis ista (sc. Paedia) limen intrarit.
L’inno  celebra  dunque  Atena  come  simbolo  universale  della  sapienza,
attraverso una fitta rete di riferimenti a diversi elementi religiosi, filosofici e
culturali del mondo antico (greci, romani, caldaici, ermetici, biblici), che sono
ricondotti, per il loro significato e la loro funzione, alla figura simbolica della
dea, nel quadro di una concezione del sapere (frutto dell’ellenismo maturo), di
cui si riconoscono la varietà e complessità delle sue manifestazioni, sia in senso
diacronico sia sincronico, ma anche la sua sostanziale unità.
La moltiplicazione dei significati legati ad Atena è ottenuta grazie a uno stile
ecfrastico  che  nella  spiegazione  dei  simboli  fa  uso  di  ulteriori  immagini
simboliche (hinc... quod; hinc quod... uel quod): un procedimento che rientra nei
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metodi propri della tradizione esegetica dei miti, e richiama in particolare quello
usato  da  Porfirio,  per  l’interpretazione  del  passo  omerico,  nel  De  antro
nympharum (su cui cfr. SIMONINI 1986, 18-24, che per lo stile del filosofo parla
di ‘polytropia letteraria’, con riferimento alla concezione di Antistene, riportata
da  Porfirio,  sulla  capacità  del  sophos di  essere  ‘versatile’,  polytropos come
Odisseo, nell’esprimere in vari modi uno stesso concetto).
L’enigmaticità frutto delle sovrapposizioni simbolico-allegoriche, acuita dalla
densità della forma e della lingua poetica, costituisce una sfida per il lettore
colto, chiamato a decifrare, in una sorta d’iniziazione, i  molteplici  significati
delle allegorie e dei simboli, con i relativi riferimenti culturali, per cogliere il
senso complessivo dell’inno, senso che è ‘visione’: così risulta dalla formula di
ringraziamento alla dea pronunciata da Marziano, che segue immediatamente la
conclusione dell’inno (§ 575), ago tibi habeoque, diua, persoluensque perpetes
debebo  grates...  nosco  uenerorque,  quod  uidi (la  ‘visione’  nel  pensiero
medioplatonico e neoplatonico, l’epopteia – termine desunto dal linguaggio dei
misteri  eleusini  –,  indica  il  momento  culminante  dell’iniziazione,  la
ricongiunzione del monteplice all’Uno; cfr. p.e. Plut. Is. et Os. 382 D-E; Herm.
in Phaedr. 249 C; Procl. in Alc. 1 p. 247,4-7 W.). Marziano figlio, e con lui il
lettore  avveduto,  viene  perciò  implicitamente  invitato  a  scoprire  ciò  che
Marziano padre riconosce (nosco) perché ha già ‘visto’ (quod uidi). Visione che
permette di  riconoscere l’esistenza e il  valore degli  elementi indispensabili  a
interpretare  la  figura di  Pallade (in  rapporto a  contesti  religiosi,  filosofici  e
culturali diversi), che sono l’intelligenza stessa e la conoscenza che deriva dal
sistema paideutico delle  artes, di cui la filologia, che garantisce la capacità di
rappresentazione (III  230  spectaculo detinemur cum scripta intellegimus aut
probamus,  su  cui  cfr.  CRISTANTE 2006,  388),  costituisce  l’«unica  anima»
(FERRARINO [1969, 3 = 1986, 357]).
4. Filosofia e Paedia
Dopo l'inno a Pallade, la finzione del racconto viene sospesa: un passo dal
carattere  metaletterario  (VI  575-579;  fondamentale  per  l'analisi  di  questa
sezione SCHIEVENIN 2003, 87-100 [= 2009, 47-5]; 2004, 181-197 [= 2009,
61-74];  cf.  anche  CRISTANTE 2008,  51-69),  che  vede  coinvolti  Marziano
‘narratore di se stesso’ e le personificazioni allegoriche di Paideia, Filosofia, e
Satura (l'autrice  del  racconto,  allegorema del  genere  di  appartenenza  della
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fabula, la satira menippea).
Marziano aveva già sospeso la finzione narrativa a I 2 (subito dopo l'inno di
apertura a Imeneo, ancora prima che il racconto inizi) per invitare il figlio a
seguire con attenzione la  fabula che si accingeva a raccontargli (e che a sua
volta aveva ascoltato da Satura); lo farà anche a VIII 806: ancora un dialogo
tra Satura e l'autore – rimproverato di aver suscitato il riso nel senato celeste
con la descrizione di Sileno ubriaco (804-805) – dove si discuterà della poetica
dell'opera (su cui cf.  SCHIEVENIN 1984 = 2009, 121-141).  Satura  riapparirà,
infine, secondo un principio di «Ringkomposition»,  nella chiusa del De Nuptiis
(IX 997-1000) per criticare, e al tempo stesso avvalorare l'opera, in un gioco di
autoironia da parte di Marziano (sui problemi della chiusa finale cf.  CRISTANTE
1978,  679-704;  1987,  18-27).  Gli  elementi  strutturali  comuni  a  questi
‘intermezzi  metaletterari’  (dialogo  Satura-autore,  discussione  sull'opera,
autoironia di  Marziano,  spoudogeloion),  inducono perciò il  lettore a valutare
attentamente  fatti  e  procedimenti  narrativi,  ponendo attenzione alle  finalità,
anche nascoste, del testo2.
La  narrazione  comincia  con  l'ingresso  di  due  figure  femminili  (575
electissimae feminarum) che precedono la uirgo Geometria. Marziano dichiara
di  non sapere chi  siano né che cosa portino (si  scoprirà subito  dopo essere
l'abaco, lo strumento di cui si servirà Geometria per esporre la propria dottrina:
579),  dal  momento  che  non  conosce  l'evolversi  degli  avvenimenti  (575
gerendorum inconscius non aduerto). Allora  Satura,  quae totam fabellam ab
inchoamentorum motu limineque susceperit (575) lepidula e iocabunda (i due
aggettivi  identificano  le  caratteristiche  del  genere)  che  redarguisce  l'autore,
colpevole di aver sprecato inutilmente tempo e fatica al lume della lucerna (il
topos della lucubratio), e di non essere stato in grado di riconoscere Filosofia,
tot gymnasiorum ac tantorum heroum mater (576). 
Marziano avrebbe già dovuto riconoscerla precedentemente: a I 96 Filosofia,
2L'autore interviene nella narrazione anche in altre occasioni, con interventi in versi a inizio o o
alla fine di un libro, o di una sua sezione: alla fine del II libro (219-220) per informare i lettori
che il mythos è concluso e comincia la trattazione delle singole Artes; a inizio del III libro (221-
222) per dialogare con Camena sulle arti e sul  fictum (sulla figura di  Camena e sul rapporto
con Satura cf. da ultima BOVEY 2003, 22-33, con i rinvii bibliografici); anche nella conclusione
del V libro (566) Marziano sembra rivolgersi al lettore. Tuttavia questi interventi si giustificano
in quanto elementi caratteristici della satura menippea stessa, e non si configurano come una
discussione metaletteraria che abbia per oggetto l'opera: sono una sorta di «voce fuori campo
che commenta o programma gli avvenimenti» (SCHIEVENIN 2003, 89 = 2009, 49).
21
grauis  insignisque  femina,  era  stata  incaricata  di  diﬀondere  per  orbes  et
compita  il  senaconsulto  degli  dèi  favorevole  al  matrimonio  di  Mercurio  con
Filologia;  ancora  a  II  131 (dove  non è  nominata  ma indicata  ancora  come
grauis  crinitaque  femina)  era  stata  inviata  presso  Filologia  dallo  stesso
Mercurio perché le comunicasse i propositi coniugali del dio. 
Tutto  questo  accade  perché  –  spiega  Satura –  Marziano  ha  praticato
maldestramente l'oratoria forense (577 rabulatio forensis), sprecando l'acume
del  suo  ingegno  (577  sed  quia  nunc  Arcadicum  ac  Midinum  sapis:  il
riferimento ironico è alle orecchie asinine di Mida e a agli asini dell'Arcadia).
Egli  ha  perso  addirittura  il  ricordo  stesso  di  Filosofia  (577  amisisse  mihi
uideris et huius matronae memoriam). Ma quel che è peggio, non ha voluto
riconoscere l'altra delle  due,  sorella di  Filosofia (577  mihi uideris...  et  iam
eiusdem  germanam  uoluisse  nescire),  cioè  Paedia (personificazione
dell'enkyklios  paideia),  descritta  come eccezionalmente ricca,  tanto da poter
disprezzare  le  ricchezze  di  un  Creso  o  di  un  Dario  (578  femina admodum
locuples et quae illas Croesias Dariasque prae suis opes gazasque despiciat).
Questa, consapevole delle proprie ricchezze (578 utpote talentorum conscia: è
la  sola  occorrenza di  talentum al  di  fuori  dell'esegesi  biblica,  cf.  SCHIEVENIN
2004,  181-197 [= 2009,61-74]),  frequenta raramente le  riunioni  (578  in
omnium rara congressus),  ed è piuttosto altera e solitaria.  Le sue ricchezze
metaforiche  sono  riservate  ai  pochi  pauperes che  l'accompagnano  (adhaesit
arrisitque pauperibus: tra questi pare includersi anche l'autore, che di sé dirà a
IX 999 paruo... uixque respersus lucro); in particolare la matrona si è rivolta a
coloro che giravano scalzi e portavano capelli lunghi, ricoperti da un mantello
imbrattato (578 quos aut pedibus nudos aut intonso crine hispidos aut sordenti
conspexit  pallio  semitectos:  andranno probabilmente  identificati  con i  filosofi
cinici,  con  probabile  allusione  a  Menippo  di  Gadara,  che  è  considerato
l'inventore del genere, già varroniano: cf.  CRISTANTE 2008, 57). A Roma solo
Varrone e pochi altri consulares l'hanno frequentata, acquisendo la cultura che
essa rappresenta: denique  si Marcum Terentium paucosque Romuleos excipias
consulares,  nullus  prorsus  erit,  cuis  ista  limen  intrarit (578).  È  chiaro,
dunque,  che  il  modello  artigrafico  che  Marziano  intende  imitare  è  quello  di
Varrone, punto di riferimento nella tradizione enciclopedica latina, autore dei
Disciplinarum  libri,  forse  perduti già  nella  tarda  antichità,  che  anche  S.
Agostino dichiara di voler rifare (Retract. 1,6). 
Appaiono dunque evidenti i ruoli delle rispettive ancelle: entrambe al servizio
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di Geometria (579 Vides igitur utrique feminae quam insit fastuosa censura;;
tamen  utraeque  Mercurialis  ministrae  quae  ueniet  oﬃcio  praeparantur),
entrambe  estremamente  nobili  e  rivestite  di  grande  dignità.  Ma  Filosofia,
seppure dal passato glorioso, appartiene alla memoria e ha ormai esaurito la
sua funzione; nel De Nuptiis ha un ruolo subalterno e ridotto: banditrice delle
decisioni celesti (I 96), ambasciatrice (nemmeno nominata) di Mercurio presso
Filosofia  (II  131),  portatrice  dell'abaco  insieme  a  Paedia,  stenta  a  capire
l'evolversi della situazione e si ridurrà a chiedere spiegazioni a Pallade (VII
729  Tum  Philosophia,  ut  Tritonidam  propter  astabat,  quid  numero  tali
Arithmetica intulisset,  exquirit).  Paedia invece,  seppure elitaria,   è  vitale  e
piena di metaforiche ricchezze, e rappresenta il patrimonio delle Artes: è lei che
introduce personalmente Geometria, e successivamente Aritmetica (VII 728),
nel senato celeste. 
Nel  De Nuptiis la figura di  Paedia assume dunque un ruolo centrale e di
assoluta  novità:  essa  rappresenta  l'apprendimento,  la  cultura,  la  scienza  (il
sistema  delle  Artes)  storicamente  determinata,  la  cui  ricezione  è  possibile
attraverso  la  tradizione  del  libro,  e  ha  il  primato  sul  sapere  raﬃgurato  da
Filosofia (pur sempre gloriosa), che è elaborazione di pensiero e conoscenza. Il
tradizionale  percorso,  platonico,  che  porta  alla  sapienza  diviene  qui  il  fine
ultimo  dell'indagine  (IX  998  disciplinae  cyclicae):  lo  studio  degli  ambiti
specifici di interesse, dello statuto epistemologico, della nascita ed evoluzione di
ciascuna  disciplina,  permetterà  di  individuare  in  Filologia  la  loro  comune
«anima» (FERRARINO 1969, 3 = 1986, 357), che è «metodo critico, ‘filosofico’,
cioè  scientifico»  (FERRARINO ibid.),  principio  ispiratore  e  punto  di  arrivo  del
percorso paideutico, e dunque ‘nuova’ Filosofia3. 
Alla  luce  di  queste  considerazioni,  risulta  più  chiaro  perché  una  figura
centrale come quella di Paedia venga introdotta soltanto ora nell'opera, quando
sta per entrare la quarta delle  uirgines dotales. Nel mondo romano, infatti, le
arti  della  parola,  quelle  del  futuro  ‘trivio’  (grammatica,  dialettica,  retorica)
costituivano  la  base  della  formazione  culturale,  e  non  si  può  aﬀermare  che
queste  avessero  pochi  cultori.  Le  arti  matematiche  invece  (geometria,
3 Questa divinizzazione delle artes, e il motivo salvifico che esse rappresentano, è già stato cantato
nell'ambito degli inni in cui ciascuna Musa rende omaggio a Filologia, pronta per salire al cielo.
Erato  ha definito Filologia  caput artibus  (II 123); Talia affermerà (II 126):  Nunc nunc beantur
artes / quas sic sacratis ambo, / ut dent meare caelo / reserent caducis astra / ac lucidam usque ad
aethram / pia subuolare uota. / Per uos uigil decensque / nus mens ima complet, / per uos probata
lingua / fert glorias per aeuum. / Vos disciplinas omnes / ac nos sacratae Musas (cf. il commento
di  LENAZ 1975 ad l.).
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aritmetica,  astronomia,  musica)  erano  quasi  sconosciute  a  Roma:  saranno
proprio  queste  che,  nel  mondo  latino,  porteranno  a  compimento  il  percorso
paideutico  in  tutta  la  sua  interezza.  È  sulla  base  di  una  visione  unitaria  e
complessiva  della  cultura  delle  artes  che  Marziano  introduce  qui,  in  questo
punto  cruciale,  Paedia,  a  precedere  Geometria,  la  prima  delle  discipline
matematiche. Una scelta che non vuole distinguere tra arti della parola e arti
del  numero,  ma  richiamare  in  modo  esplicito  l'unità  del  nuovo  sapere  (cf.
SCHIEVENIN 2003, = 2009, 57). 
Risulta  altrettanto  chiaro  perché  Marziano  collochi  alla  fine  dell'inno  a
Pallade, in questo punto dell'opera, la richiesta di aiuto per esporre in lingua
latina  le  arti  greche  (VI  574  inspirans  nobis  Graias  Latiariter  artes).  La
figura  di  Paedia,  che  appartiene  alla  tradizione  culturale  greca,  comporta
inevitabilmente un problema di traduzione e di riflessione linguistica. Infatti il
motivo della traduzione in latino di materia greca è topico nelle nuptiae. Per le
arti  precedenti,  in  particolare  per  Grammatica  e  Dialettica  (Retorica  è
considerata greco-romana, cf. V 435), Marziano ha già discusso il problema: a
III 223 e 229 si è aﬀrontato il problema della derivazione greca (ed egizia)
delle  artes  e  della  loro  traduzione,  mentre  a  IV  335  viene  riconosciuto  a
Varrone il merito di aver creato il lessico latino della dialettica (cf.  SCHIEVENIN
1998, 482-484 [= 2009, 35-37]). In seguito, a VI 587, Geometria dichiarerà
di voler di esporre la sua dottrina in latino, dal momento che i suoi seguaci
(Archimede  ed  Euclide)  parlano  solo  greco  attico:  ipsa  (sc.  Geometria)
uobiscum, quia et Cyllenium excudit ornamen, illi (sc. Archimedes et Euclides)
etiam Helladica tantummodo facultate,  nihil  eﬀantes  Latiariter,  atticissant,
quae  etiam  ipsos  edocui,  quod  numquam  fere  accidit,  Romuleis  ut  potero
uocibus intimabo. 
La traduzione in latino di dottrina geometrica, sembra dunque una novità
(numquam fere accidit): un merito che Marziano attribuisce a se stesso. Per le
arti successive il problema della traduzione dal greco non sarà più posto – se
non  brevemente  a  IX  931,  dove  verrà  discusso  il  problema  della  corretta
traduzione  della  terminologia  tecnica  musicale  (cf.  CRISTANTE 1987,  281ss.;
2008,  58)  –,   a  conferma  della  visione  unitaria  che  caratterizza  le  artes
matematiche, e che sostanzia l'enkyklios paideia. 
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5. La Geometria di Marziano
Dei 159 paragrafi (secondo la numerazione di Kopp) che costituiscono il VI
libro, solo i conclusivi 19 sono dedicati alla geometria intesa in senso proprio
(706-724), cioè quella teorica e astratta, di tradizione euclidea, relativa allo
studio delle proprietà delle figure del piano e dello spazio. La larga parte della
trattazione,  114  paragrafi,  è  riservata  alla  geografia:  rispettivamente  i  32
paragrafi  relativi  a  una  geografia/geometria  di  carattere  astronomico  che
seguono  la  parte  introduttiva  (590-621),  e  gli  82  seguenti  dedicati  alla
corografia  dell'ecumene  (622-703).  Un  impianto  anomalo  che  non  trova
corrispettivi nel mondo latino, e che non può essere spiegato, come ipotizza
FERRÉ XLVI, dalla necessità letteraria, da parte di Marziano, di comporre un
libro di dimensioni adeguate a quelle degli altri volumi, tramite l'inserimento
della sezione geografica prima di quella propriamente geometrica, considerata
eccessivamente  breve:  in  realtà  il  libro  così  costituito  risulta  quasi  lungo  il
doppio rispetto agli altri trattati artigrafici. Le ragioni andranno invece cercate
nella concezione marzianea della disciplina, che  trova la sua spiegazione  nella
figura e nelle parole della uirgo dotalis Geometria.
Prima ancora che questa faccia il  suo ingresso nel  senato celeste,  Satura
spiega  che  sull'abaco  portato  dalle  due  ancelle  Filosofia  e  Pedia  si  possono
disegnare figure geometriche, linee rette, curve e spezzate, ma si può anche
rappresentare  la  forma  del  mondo  e  degli  elementi,  il  procedimento  per
misurare  il  raggio  terrestre,  e  tutte  quelle  immagini  che  non  si  possono
esprimere a parole: illud quippe, quod gerulae detulerunt, abacus nuncupatur,
res  depingendis  designandisque  opportuna  formis,  quippe  ibi  uel  lineares
ductus uel circulares flexus uel triangulares arraduntur anfractus. Hic totum
potis  est  ambitum  et  circos  formare  mundi,  elementorum  facies  ipsamque
profunditatem telluris;; uidebis istic depingi, quicquid uerbis uisum non ualeas
explicare (579).  L'aﬀermazione  anticipa  subito  che  nello  statuto  dell'ars
rientrano  non  solo  gli  argomenti  tradizionali  della  geometria,  ma  anche  gli
aspetti  geometrico/astronomici  del  globo  terrestre.  La  stessa  descrizione
dell'aspetto  fisico  della  uirgo  dotalis conferma quanto  anticipato  da  Satura.
Geometria compare impugnando nella mano destra una bacchetta, nella sinistra
una  sfera,  –  che  si  scoprirà  essere  il  planisfero  di  Archimede4,  il  modello
4 Il modello fu portato a Roma dal console Claudio Marcello dopo la conquista di Siracusa (212 d.
C.); ne parlano numerose fonti, tra cui anche Cicerone: cf. nt. la nota di commento VI 583  nexa...
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cosmico  geocentrico  in  cui  sono  riprodotti  in  movimento  la  volta  stellata
dell'etere, le orbite del sole, della luna, dei pianeti, e i circoli celesti (584-585)
– e indossa un peplo su cui sono raﬃgurati i corpi astrali, le loro grandezze e
orbite, i circoli celesti, l'eclissi di luna, gli gnomoni, i pesi e le misure, tanto che,
si dice, potrebbe essere indossato anche dalla sorella Astronomia: et cum dicto
prospicio quandam feminam luculentam r a d i u m  dextera, altera s p h a e r a m
solidam  gestitantem  amictaque  laeuorsum  p e p l o ,  in  quo  siderum
magnitudines  et  meatus,  circulorum  mensurae  conexionexque  uel  formae,
umbra etiam telluris  in  caelum quoque perueniens uel  lunae orbes  ac  solis
auratos caliganti murice decolorans inter sidera uidebatur. Ipsum... in ususm
germanae  ispsius  Astronomiae  crebrius  commodatum,  reliqua  uero  illitum
diuersitatibus  numerorum,  gnomonum  stilis,  interstitiorum,  ponderum
mensurarumque  formis...  renidebat  (580-581).  Geometria,  inoltre,  porta
calzari  consunti  perché  ha  misurato  il  mondo  intero:  crepidas  peragrandae
telluris causa easdemque permenso orbe contritas uiatrix infatigata gestabat
(581), e i suoi piedi sono tutti impolverati (583,2 puluereique pedes). Invitata
dai celesti a esporre i segreti della sua disciplina (586 eruditionis arcanum), la
uirgo  dotalis premette  anzitutto  che  dovrà  tradurre  in  latino,  per  quanto
possibile, materia tradizionalmente greca (587), quindi spiegare la ragione del
suo nome e delle sue funzioni, per non essere scambiata per una viandante tutta
sporca, giunta a imbrattare il pavimento del senato celeste intarsiato di gemme:
ac prius uocabuli mei promenda ratio est, ne indecenter squalentior peragratix
caelicolarum  auratam  curiam  et  interstinctum  cylindris  gemmantibus
pauimentum  rurali  respersura  puluere  credar  intrasse (588).  Si  chiama
Geometria perché ha percorso e misurato tutta la terra, determinandone forma,
grandezza,  posizione  e  parti,  e  non  c'è  luogo  che  sia  sfuggito  alle  sue
esplorazioni,  e  che lei  stessa non sia  in  grado di  rappresentare a  memoria:
Geometria  dicor,  quod  permeatam  crebro  admensamque  tellurem  eiusque
figuram, magnitudinem, locum ,partis et stadia possim cum suis rationibus
explicare,  neque  ulla  sit  in  totius  terrae  diuersitate  partitio,  quam  non
memoris  cursu  descriptionis  absoluam (588).  A  questo  punto  Giove,
incuriosito, ordina a Geometria di descrivere ai presenti la terra, che alcuni di
loro non hanno mai abitato né visto (589 qui neque toti terris essent neque ipsi
umquam dicerent se calcasse tellurem),  e di esporre in seguito i  fondamenti
dell'ars.  Nemmeno  lui  –  aggiunge  ironicamente  l'autore  –,  nelle  sue
pari; cf. anche FERRÉ  85 con la bibliografia ivi citata.
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scorribande  seduttorie  sulla  terra,  ha  mai  avuto  la  possibilità  di  ascoltare,
anche al tempo presente, fanciulle paragonabili per avvenenza a queste Arti:
credo necubi decentes puellas isto quoque saeculo is uersiformis etiam cupitor
audiret (589). Un'osservazione, quest'ultima, che da un lato conferma la bontà
dell'operazione  culturale  di  Marziano  presentata  nei  paragrafi  precedenti,
dall'altro ironizza (con un procedimento tipico dello spoudogeloion) sull'aspetto
fisico di Geometria che, contrariamente alla tradizionale bellezza delle  doctae
puellae,  agli  astanti  non  appare  certo  bella,  ma  ricoperta  di  polvere  e
dall'aspetto  mascolino,  con  le  membra  indurite  e  le  gambe  pelose,  come  la
descriverà in seguito Voluttà, al seguito di Venere (704,1  Paphie) infastidita
dalla lunghezza dell'esposizione (VI 704,14 haec [sc. Geometria] duris immitis
rustica mebris /.... / hanc ego crediderim sentis spinescere mebris / neque hirta
crura  uellere;;  /  namque  ita  puluera  est  agresti  et  robore  fortis,  /  iure  ut
credatur  mascula). Questa  deformazione  comica  dell'aspetto  di  Geometria
sottolinea l'ambivalenza dell'ars: un'incongruenza, percepita dai presenti e dai
lettori, tra il corpus ormai consolidato della disciplina (la geometria di Euclide)
e l'etimologia che la uirgo dotalis stessa fornisce del proprio nome e del proprio
ambito  di  indagine,  esteso  a  ogni  tipo  di  misurazione;  una  incongruenza
evidente anche nel suo abbigliamento e nelle insegne che porta (cf. SCHIEVENIN
2009, 76). 
Sotto il nome di Geometria viene ricondotto ogni genere di misurazione, da
quella di carattere astronomico a quella eﬀettuata sulla superficie terrestre, in
particolare  attinente  a  quella  branca  della  scienza  che  con  Eratostene  era
diventata  geographia.5 Tuttavia Marziano significativamente ignora il termine
eratostenico, e preferisce recuperare e mantenere, anche e soprattutto alla luce
del lavoro dell'illustre scienziato, l'originario ‘geometria’; il peplo stesso della
uirgo  dotalis potrebbe  simboleggiare  il  perduto  trattato  di  Eratostene  De
mensuris (cf.  SCHIEVENIN 2009, 77). Nel libro VI geometria e geografia non
sono etimologicamente contrapposte, ma rappresentano la sintesi unitaria dei
vari aspetti, e delle varie funzioni, di un'unica disciplina che va appunto sotto il
nome di geometria6. Pertanto la struttura del libro è solo in apparenza anomala:
5 La sua opera è appunto intitolata Γεωγραφικά; sull'opera geografica di Eratostene cf. GEUS 2002,
260-288.   Per  alcuni  esempi  significativi  sulla  concezione  greca  del  rapporto  tra  geografia  e
geometria (Strabone II 5,2; Tolomeo I1ss.; Autolico di Pitane e Gemino) cf. ancora  SCHIEVENIN
2009, 77 nt. 7.
6 In base a queste considerazioni, appaiono del tutto fuori luogo le osservazioni di MORETTI 2003,99,
secondo cui l'elemento unificatore tra le due sezioni, altrimenti eterogenee, sarebbe rappresentato
dall'immagine della polvere prima sull'abaco, e poi sui piedi di Geometria.
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da una geometria astronomica, che tratta della forma e della posizione della
terra nel cosmo, si passa alla misura della circonferenza terrestre (VI 597-598,
dove  è  appunto  discusso  il  metodo  di  misurazione  di  Eratostene)  e  alla
identificazione  delle  fasce  climatiche  e  delle  terre  abitabili,  e  quindi  alla
descrizione  letteraria  (e  grafica),  cioè  rappresentazione  geometrica,  della
superficie terrestre individuata dall'ecumene (cf. SCHIEVENIN 2009, 77).
6. Le fonti
Marziano  desume  le  sue  informazioni  da  più  fonti,  che  solo  in  parte,
soprattuto per la sezione relativa alla geometria astronomica (VI 590-621),
sono riconducibili alla tradizione enciclopedica di Plinio e di Solino (i cui apporti
sono sostanzialmente  individuati già in  LÜDECKE 1862). Il testo autorizza a
ipotizzare anche l'uso di fonti greche, a noi sconosciute, in particolare per i §§
602-608 (cf. SCHIEVENIN 2009, 101). D'altra parte l'individuazione delle fonti,
laddove  non  siano  esplicitamente  dichiarate,  è  spesso  diﬃcoltoso:  Marziano
raramente  riprende  ad  uerbum il  materiale  a  cui  attinge,  spesso  preferisce
sintetizzare e integrare tra loro informazioni di provenienza diversa, ma sempre
nel  rispetto  della  coerenza  logica  dell'esposizione.  Di  seguito  si  fornisce  un
elenco delle fonti principali sicuramente individuabili nel testo, e la discussione
di alcuni esempi:
per la sezione di geometria astronomica:
§ 590 Plin. nat. II 162
§ 591 Plin. nat. II 180
§ 592 fonte greca (Arist. Cael. 294a,1-3)
§ 593 Plin. nat. II 178-180; 184
§ 594 Plin. nat. II 180
§ 595 Plin. nat. II 182; 186; 187
§ 596 Plin. nat. II 247
§ 597 fonte greca
§ 598 Plin. nat. VI 171
§ 599 Macr. somn. I 22,5-7; Plin. nat. II 11
§ 600 Plin. nat. II 162; 165; 176
§ 601 Manil. III 229-234; Plin. nat. II 177
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§ 602 fonte greca
§ 603 fonte greca
§ 604 fonte greca
§ 605 fonte greca
§ 606 fonte greca
§ 607 fonte greca
§ 608 fonte greca
§ 609 Plin. nat. II 247
§ 610 fonte greca
§ 611 Plin. nat. II 242
§ 612 Plin. nat. II 243
§ 613 Plin. nat. II 244
§ 614 Plin. nat. II 245; 246
§ 615 Plin. nat. II 245
§ 616 Plin. nat. II 246
§ 617 Plin. nat. II 167
§ 618 Plin. nat. II 167
§ 619 Plin. nat. II 167; 168
§ 620 Plin. nat. II 168
§ 621 Plin. nat. II 169; 170; Mela III 45; 90;
per la sezione geografica (limitatamente ai §§ 622-642):
§ 622 Plin. nat. III 3
§ 623 Plin. nat. II 173; III 3
§ 624 Plin. nat. III 4; Sol. 23,13
§ 625 Plin. nat. III 4
§ 626 Plin. nat. III 3; Sol. 23,15
§ 627 Plin. nat. III 3; 30; Sol. 23, 1-2 e 8
§ 628 Plin. nat. III 6; 8; IV 115; Sol. 23,6
§ 629 Sol. 23,5-7; Plin. nat. IV 116
§ 630 Plin. nat. III 7
§ 631 Plin. nat. III 17
§ 632 Plin. nat. III 16; 18
§ 633 Plin, nat. III 29
§ 634 Plin. nat. III 31; 37; IV 105; Sol. 21,1
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§ 635 Plin. nat. III 33; Sol. 21,1
§ 636 Plin. nat. III 38; 40
§ 637 Plin. nat. III 38; 42
§ 638 Plin. nat. III 38
§ 639 Plin. nat. III 38; 43; 45
§ 640 Sol. 2,23; 25; Plin. nat. III 44; 95; 117
§ 641 Sol. 2,22; fonte sconosciuta
§ 642 Sol. 2,5-10
Il § 592 parrebbe contenere una testimonianza indiretta di Anassagora (non
riportata da altri  autori),  relativamente  alla  concezione della  terra piatta  in
rapporto ai fenomeni astronomici che lo proverebbero (il sole, quando sorge e
tramonta,  appare  tagliato  da una linea  retta):  physicus  Anaxagoras...  dicit
planam terram ortu occasuue solis aut lunae perspicue comprobari, qui, mox
primi  luminis  fulgor  emerserit,  confestim ad obtutus  nostros  directis  lineis
diriguntur, quod magis indubitabilis probamenti fiet, si in litore consistentes
obstacula  montium  relinquamus. La  fonte  più  vicina  al  passo  è  Aristotele
(Cael. 294a,1-3; cf. nt. VI 592 quippe... relinquamus), dove però Anassagora
non  è  nominato  e  il  riferimento  a  lui  e  ad  altri  fisici  presocratici  rimane
implicito.  Inoltre  non pare  avere  altri  riscontri  l'argomento che segue  come
ulteriore elemento di  prova:  quod magis indubitabilis  probamenti  fiet,  si  in
litore  consistentes  obstacula  montium  relinquamus. Si  può  ipotizzare  che
Marziano  abbia  desunto  e  poi  rielaborato  l'informazione  direttamente  da
Aristotele, ampliando l'argomentazione con altra fonte; oppure abbia attinto da
un'informazione  compendiata,  ma in  ogni  caso  il  materiale  impiegato  andrà
probabilmente collocato in ambito greco.
Il  § 597, come ha dimostrato  SCHIEVENIN 2009, 75-87 (cf.  qui le note di
commento  ad  l.),  testimonia  una  variante  del  metodo  eratostenico  di
misurazione della circonferenza terrestre basata sul rilevamento equinoziale (e
non solstiziale) delle ombre, che è confermato anche da altre fonti antiche e
integra il  metodo descritto in dettaglio da Cleomede. Il passo non è dunque
glossa  da  espungere  (che  sarebbe  traduzione  latina  alterata  del  testo  di
Cleomede), come propone il recente editore (FERRÉ LXXII; 12).
Anche i §§ 602-608, dedicati allo studio delle fasce climatiche terrestri e
all'individuazione delle  quattro ecumeni  e  dei  rispettivi  abitanti  (noi;  anteci,
antipodi;  antictoni)  riportano  una  tradizione  minoritaria  che  registra  una
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inversione dei termini antipodi e antictoni (sono questi ultimi, e non gli antipodi
–  come  invece  è  comunemente  inteso  –  a  essere  collocati  in  posizione
diametralmente opposta a noi), desunta da una fonte di probabile ambito greco
(cf. SCHIEVENIN 2009, 89-102).
Questo  rapporto  con  le  fonti  che  tende  a  privilegiare  testimonianze
minoritarie e colte (rilevabili in tutti i libri del De Nuptiis), di diﬃcile accesso e
lettura, tende a escludere che Marziano si sia servito di un ‘Compilatore’, un
compendio  latino  piuttosto  recente  di  ‘geografia  matematica’,  come  ipotizza
FERRÉ LXIX  ss.;  un'ipotesi  che  in  ogni  caso  non  risolve  i  problemi  di
individuazione del materiale utilizzato a monte dell'eventuale compilazione. Va
detto subito che la testimonianza del calcolo di Tolomeo della misurazione della
circonferenza terrestre, riportata da Marziano al § 610 (unicum latino: anche
qui bisognerà forse pensare a una fonte greca),  non costituisce una ragione
suﬃciente  per  aﬀermare  che  Plinio  non  sia  una  fonte  diretta  per  Marziano
(FERRÉ LXIX). La posteriorità di Tolomeo rispetto a Plinio non pregiudica il
lavoro  di  assemblaggio  delle  fonti  dirette  da  parte  di  Marziano,  che  ha
verosimilmente  inserito  una  scheda  diversa  in  un  contesto  più  ampio  di
rielaborazione di passi pliniani. Inoltre diversi passi segnalati come esempi di
errori di compilazione sono frutto di una errata esegesi del testo (discussione
più approfondita nelle note di commento). Al § 593 Marziano, in accordo con
Plinio (nat. II 178), aﬀerma che l'Orsa Maggiore si può osservare a Meroe al
solstizio d'estate, quando spunta insieme con il giorno nel periodo in cui sorge
Arturo (circa ortum Arcturi); circa ha valore temporale e indica la prossimità
dell'evento. FERRÉ LXXI invece ritiene, erroneamente, che l'avverbio indichi la
contemporaneità (11: «en même temps») della levata mattutina di Arturo con
l'apparizione dell'Orsa (cf. nt. VI 593 circa ortum Arcturi). Al § 594 il nome
Seruius Nobilis  è desunto da Marziano sulla base del testo corrotto dei codici
pliniani serius (/saepius) nobili, e non, come aﬀerma l'editrice francese (ibid.)
dalla  lezione  serius  nobis  illi, che  è  congettura  del  Detlefsen accolta  dagli
editori (cf. nt.  VI 594 Seruius Nobilis). Anche in questo caso non si vede la
necessità di ipotizzare la mano di un ‘Compilatore’. 
Anche per gli errori relativi alle misure riportate nel testo – per esempio al §
612, dove i dati relativi alla lunghezza dell'ecumene riportano somme errate
nelle misurazioni parziali, rispetto alla cifra totale fornita (cf. nt. VI 611-615)
– è suﬃciente ipotizzare un errore di Marziano stesso, o un guasto d'archetipo;
d'altra  parte,  la  diﬀormità  delle  cifre  è  ampiamente  riscontrabile  anche  nei
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codici di Plinio.
7. Nota al testo
La  tradizione  manoscritta  del  De  Nuptiis è  amplissima  e  di  essa  esiste
soltanto  il  censimento  di  LEONARDI 1959-60,  che  individua  243  codici
(includenti l'opera intera o sue singole parti). Manca uno studio esaustivo della
storia  della  tradizione  del  testo,  dei  rapporti  fra  i  codici  e  della  loro
trasmissione,  uno  studio  reso  diﬃcoltoso  dall'ampia  contaminazione  dei
manoscritti.  L'unico  meritevole  tentativo,  seppure  insuﬃciente,  di  mettere
ordine nella tradizione di Marziano è quello di PRÉAUX 1978, che individua sei
manoscritti ‘indispensabili’ (del IX sec.) per la costituzione del testo (entro un
gruppo di ventun manoscritti ‘utili’): Reichen. 73 (R); Vat. Reg. Lat. 1987 (H);
Harl. 2687 (A); Par. Lat. 8670 (D); Bamberg. Class. 39 (B); Vat. Reg. Lat.
1535 (T).
Le edizioni critiche dell'opera sono ancora insuﬃcienti, per fondate su una
collazione esigua dei manoscritti o su manoscritti assolutamente non autorevoli,
e per scelte editoriali che sovente emendano il testo tràdito, ritenuto oscuro o
addirittura  corrotto,  laddove  una  accurata  esegesi,  che  consideri  anche  il
complesso delle connessioni stabilite dalla trama, permette invece di conservare
la lezione dei codici. 
L'edizione  di  Eyssenhardt  (1866),  risulta  frettolosa  e  sostanzialmente
estranea  «al  criterio  ormai  aﬀermatosi  del  Lachmann»  (LEONARDI 1959-60,
456). 
Dick (1925) sbaglia la datazione di quasi tutti i codici su cui basa la sua
edizione,  e  costituisce  il  testo  sui  testimoni  maggiormente  interpolati
(sopratutto β, A). 
Willis (1983), sulla scorta di PRÉAUX 1978, aﬃanca, i coevi D, M e A, e tenta
di costruire empiricamente uno stemma, dove però non compare il codd. M. La
sua edizione è inficiata da scelte testuali ingiustificate, da inutili congetture, da
omissione ed errori (cf. CRISTANTE 1986; 1987, 84).
L' edizione del VI libro di Ferré accoglie i codici indicati da PRÉAUX 1978, cui
aﬃanca i codici L, Λ (N) dell'ed. Dick, e V dell'ed. Willis, per un totale di  nove
manoscritti. Non viene presentata alcuna documentazione, né formulata alcuna
ipotesi, relativamente alla trasmissione del testo e dei rapporti di parentela tra i
codici. Il testo costituito non è migliore di quello di Willis, di cui spesso accoglie
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congetture  o  emendazioni.  Le  correzioni  proposte  spesso  si  rivelano
ingiustificate, e non mancano lezioni registrate in apparato, spesso farraginoso
e di diﬃcile lettura, che un'autopsia sui codici ha talvolta rivelato essere errate.
La revisione del testo delle edizioni precedenti qui presentata ripristina in
molti  punti  la  lezione  dei  codici,  spesso  concordemente  tràdita  o  comunque
trasmessa dai manoscritti più autorevoli indicati in PRÉAUX 1978. Nel prospetto
fornito qui di seguito si forniscono le lezioni da cui divergo rispetto al testo di
Dick, Willis e Ferré; le ragioni delle diverse scelte sono discusse nel commento.
Si fornisce anche il  conspectus siglorum dei codici utilizzati da Dick, Willis e
Ferré cui si fa riferimento nelle note di commento.
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PROSPETTO COMPARATIVO DELLE
DIVERGENZE RISPETTO AL TESTO



































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































Sigla dei manoscritti utilizzati dalle edizioni critiche a cui si fa riferimento nelle
note di commento.
Codd. ed. Dick Codd. ed. Willis Codd. ed. Ferré
β   Bernensis 56b A   Harleianus 2685 (= A Ferré) A   cf. A Willis
A   Leidensis 36 B   cf. B Dick B   cf. B Dick
Λ   Leidensis 88 (= N Ferré) C   Parisinus 8669 D   cf. D Willis
L   Leidensis 87 (= L Willis; Ferré) D   Parisinus 8670 (= D Ferré) H   Vaticanus Reg. 
  lat. 1987
R   Reichenauensis 73
  (= R Willis; Ferré)
E   Vesontinensis bibl. misc. 594 L   cf. L Dick
B   Bambergensis M v. 16 
  = Class. 39 (= B Willis; Ferré)
F   Bodleianus Laud. lat. 118 N   cf. Λ Dick
M   Monacensis 14729 G   Bodleianus bibl. reg.
  9565-9566
R   cf. R Dick
O   Basileensis F v. 17 L   cf. L Dick T   Vaticanus Reg. 
  lat. 1535
D   Monacensis 4559 M   Parisinus 8671 V   cf. V Willis
γ   Bernensis 331 P   Petropolitanus seu
  Lenipolitanus publ. bibl.
  class. lat. F. V. 10
F   Monacensis 14401 R   cf. R Dick
S   Monacensis 22292 V   Leidensis Voss. lat. F. 48
  (= V Ferré)






567 «Vergine bella nelle tue armi, sapienza del cosmo, Pallade,
fomite etereo, provvidenza e pienezza del fato,
natura razionale del mondo, saggezza sacra di Giove, 
fuoco che rende dotti, forza operosa della nostra sorte,
tu che lasci libero il sapiente di cui conosci la sollecitudine,
della ragione sei apice, degli dei e degli uomini sacro νοῦς,
ruoti alle spalle della rapida e splendente volta celeste
tu sola più in alto di Giove, o cerchio fiammeggiante dell'etere,
sette è il tuo numero, precedi il fuoco, terza nei giorni della luna,
ti raﬃgurano con l'abito del saggio coloro che innalzano statue.
568 Sul tuo elmo risplende un triplice cimiero
perché sei bagliore che protegge e guida nella guerra sanguinosa 
e perché in tuo onore rifulge, e con impeto ruota, il Triangolo luminoso.
569 Ti ornano di scudo perché la sapienza regga il mondo
e perché invochi l'aiuto della ragione il sangue schiumante della 
[battaglia;
anche l'asta vibrante  è segno dell'acume che penetra ogni cosa 
e un grande cerchio lo scudo d'acqua racchiude.
570 Per te germogliano tra le fronde i doni dell'ulivo primaverile
perché l'insonne travaglio apprenda le arti al lume della lucerna.
571 Ti associano la civetta perché i tuoi occhi rifulgono di fuoco
e tu sei il fiore del fuoco e per questo ti chiamano glaucopide Atena.
E non è ancora tradizione che a te sia legata la nottola
perché l'intelligenza che non conosce riposo guidi le insonni ricerche?
572 Sul tuo petto Medusa incute terrore e pietrifica con lo sguardo
perché la conoscenza piena di saggezza renda attonito il volgo pavido.
573 I templi sulle acropoli delle città gli antichi ti consacrarono
perché la ragione accresce le città e per questo sta più in alto.
Per questo sei nata dal padre senza l'unione con una madre
perché la curia prudente non conosce il consiglio delle madri,




567 «Virgo armata decens, rerum sapientia, Pallas, 
aetherius fomes, mens et sollertia fati,
ingenium mundi, prudentia sacra Tonantis,
ardor doctificus nostraeque industria sortis,
quae facis arbitrium sapientis praeuia curae
ac rationis apex diuumque hominumque sacer nus, 
ultra terga means rapidi ac splendentis Olympi, 
celsior una Ioue, flammantis circulus aethrae,
ἑπτὰς in numeris, prior igni, tertia lunae,
quam docto assimulant habitu qui agalmata firmant:
568 hinc nam tergeminae rutilant de uertice cristae
quod dux sanguineo praesulque corusca duello, 
uel tibi quod fulget rapiturque triangulus ignis;
569 hinc tibi dant clipeum, sapientia quod regat orbem, 
uel rationis opem quod spumea proelia poscant;
hasta etiam uibrans penetrabile monstrat acumen, 
lymphaseum <magnus> et scutum circulus ambit.
570 Hinc nam uernicomae frondent tibi munera oliuae
artes cura uigil per te quod discat oliuo.
571 Glaucam dant uolucrem, quod lumine concolor igni es, 
tuque ignis flos es cluis et glaucopis Athene. 
An mage noctiuidae tibi traditur alitis usus, 
quod uigil insomnes ducat sollertia curas?
572 Pectore saxificam dicunt horrere Medusam, 
quod pauidum stupidet sapiens sollertia uulgum.
573 Arcibus urbanis ueteres tibi templa sacrarunt,
quod ratio amplificet quodque est elatior urbes. 
Hinc de patre ferunt sine matris foedere natam, 
prouida consilium quod nescit curia matrum,
consultisque uirum praesis, hinc dicta uirago.
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574 O saggezza sacra delle dotte sorelle nate dalle fonti,
che sola chiudi le nove in un abbraccio, di tutte le Muse unico intelletto
ti supplico: degnati di scendere a oﬀrire i tuoi doni
e ispirami a dire in lingua latina le arti greche.
575  Ti rendo grazie e ti  sono obbligato,  o divina,  e  nell'assolvere questo
debito a te andrà la mia perenne riconoscenza: fulgida, ti degni di acconsentire
ai  miei  desideri.  Ti  riconosco e  venero perché ho visto».  Poi  si  presentano,
obbedendo all'Ars che ormai sta per fare il suo ingresso, le più nobili tra le
donne  mentre  portano  con  sé  una  sorta  di  grazioso  tavolino,  colorato  con
l'aspersione di polvere ialina, e avanzano fino al centro del senato celeste con
sicura fiducia.  Ma non riesco a scoprire chi siano costoro e che cosa stiano
portando, ignaro delle vicende che devono ancora essere narrate.
576 A questo punto Satura, poiché si è fatta carico dell'intera storiella fin dai
primi elementi e dall'avvio della stessa narrazione, spiritosetta com'è e in vena
di scherzare dice: «Se non mi inganno, Felice mio, hai sprecato in abbondanza,
oltre  ogni  necessità,  moltissimo  olio,  quanto  poteva  bastare  per  le  frizioni
ginniche addirittura dello sposo in persona, – mentre il fuoco divorava invano lo
sperpero  di  stoppini  di  lino  interamente  bruciati  –  visto  che  non  riconosci
neppure Filosofia, madre di così tanti filosofi ed eroi. E non l'hai riconosciuta
allora,  poco  tempo  fa,  quando  Giove,  tramite  lei,  rendeva  pubblico  il
senatoconsulto celeste e il decreto inciso su tavoletta, e quando lo stesso, per
favorire  le  nozze  con  Filologia  autorizzava  il  pretendente  Mercurio  ad
esprimersi  a  favore  del  matrimonio?  577 Ma  dal  momento  che  adesso  hai
l'odore  di  un  asino  arcadico  e  le  orecchie  di  Mida,  specie  perché  la
preoccupazione sempre più assillante, connessa alla tua rabbiosa oratoria nel
foro, ti fa sudare e ha smussato l'acume delle tua migliore solerzia, mi pare
chiaro che tu abbia perduto il  ricordo di  questa matrona, e  inoltre tu abbia
volutamente ignorato sua sorella.  578 Quella  che infatti  vedi  apprestarsi  al
medesimo servizio, si chiama Paideia, una donna assai ricca, che grazie ai suoi
beni può guardare con suﬃcienza le celebri ricchezze e i tesori di Creso e Dario.
Costei,  poiché  sa  cosa  sono  i  talenti,  raramente  è  presente  nelle  riunioni
collettive, e altèra, pur non rivelando facilmente ad alcuno i tratti distintivi del
suo  volto,  si  è  tuttavia  accostata  per  lo  più  ai  poveri  e  ha  loro  sorriso,
maggiormente a quelli che ha visto a piedi scalzi, con i capelli lunghi e arruﬀati,
coperti a malapena da un pallio imbrattato. Insomma, se tralasci Marco 
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574 O sacra doctarum prudentia fontigenarum,
sola nouem complens, Musis mens omnibus una, 
deprecor: ad proprium dignata illabere munus 
inspirans nobis Graias Latiariter artes.
575 Ago tibi habeoque, diua, persoluensque perpetes debebo grates: optatis
fulgida dignaris annuere. Nosco uenerorque, quod uidi». Parent denique iam
ingressurae Artis  obsequio electissimae feminarum, quae decentem quandam
atque  hyalini  pulueris  respersione  coloratam uelut  mensulam gestitantes  ad
medium superi senatus locum fiducia promptiore procedunt. Sed quae istae sunt
quidue gestitent, gerendorum inconscius non aduerto. 
576 Hic, ut lepidula est, et quae totam fabellam ab inchoamentorum motu
limineque  susceperit,  Satura  iocabunda,  «ni  fallor  –  inquit  –  Felix  meus,
plurimum aﬀatimque oliui,  quantumque palaestras perluere  uel  sponsi  ipsius
posset,  superfluo  perdidisti,  dispendiaque  lini  perflagrata  cassum  deuorante
Mulcifero, qui tot gymnasiorum ac tantorum heroum matrem Philosophiam non
agnoscis  saltem;  cum  per  eam  Iuppiter  dudum  caelitis  consultum  senatus
tabulamque  uulgaret,  cumque  ad  Philologiae  concilianda  consortia  procum
aﬀatum conubialiter allegaret, ne tunc eam noscere potuisti? 577 Sed quia nunc
Arcadicum  ac  Midinum  sapis  praesertimque  ex  illo,  quo  desudatio  curaque
districtior tibi forensis rabulationis partibus illigata aciem industriae melioris
obtudit,  amisisse mihi  uideris  et  huius matronae memoriam et  iam eiusdem
germanam uoluisse  nescire.  578 Illa  namque,  parili  quam accinctam cernis
oﬃcio,  Paedia  uocitatur,  femina  admodum  locuples  et  quae  illas  Croesias
Dariasque prae suis opes gazasque despiciat. Haec utpote talentorum conscia in
omnium rara congressus, nec cuiquam facile primores saltem uultus superba
committens, plerumque tamen adhaesit arrisitque pauperibus, magisque quos
aut  pedibus  nudos  aut  intonso  crine  hispidos  aut  sordenti  conspexit  pallio
semitectos.  Denique,  si  Marcum  Terentium  paucosque  Romuleos  excipias
consulares, nullus prorsus erit, cuius ista limen intrarit.
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Terenzio e pochi altri consolari romani,  questa non ha varcato nel modo più
assoluto  la  soglia  di  alcuno.  579 Vedi  dunque  quanta  fiera  austerità  animi
entrambe le  donne;  eppure l'una e  l'altra si  preparano a servire l'ancella  di
Mercurio,  prossima  ad  arrivare.  Infatti,  quello  che  le  due  portatrici  hanno
recato si chiama abaco, lo strumento adatto se si deve rappresentare le figure
attraverso i segni, poiché lì possono essere tracciate linee rette e curve, o archi
di cerchio, o spezzate a forma triangolare. L'abaco è in grado di rappresentare
l'ambito sferico del mondo e i circoli celesti, le forme dei quattro elementi, e
persino di misurare, col metodo dell'ombra, la profondità del raggio terrestre; lì
vedrai  raﬃgurate  tutte  quelle  immagini  che  non  è  possibile  esprimere
compiutamente a parole». «Senza dubbio – dico – questa che sta per giungere
supera Apelle e Policleto; in eﬀetti si racconta che possa eﬃgiare ogni cosa,
tanto da dover credere che sia stato Dedalo, il creatore del labirinto, ad averla
generata». 
580 Ho appena finito di parlare e vedo davanti a me una donna magnifica,
che  regge  nella  mano  destra  una  bacchetta,  nell'altra  una  sfera  massiccia,
mentre la spalla sinistra è coperta da un peplo su cui si vede la grandezza e
l'orbita dei corpi astrali, le misure e le intersezioni dei circoli celesti, gli aspetti
planetari, e anche l'ombra della terra che giunge fino in cielo e oﬀusca tra le
stelle, con una caligine velata di porpora, i globi dorati della luna e perfino del
sole.  581 Il peplo risplendeva inoltre del colore marino del cielo primaverile –
particolarmente  adatto,  insomma,  anche  all'uso  che  ne  farebbe  sua  sorella
Astronomia – e per il resto, decorato con svariate combinazioni numeriche, con
aste di gnomoni, e con modelli di intervalli, pesi e misure, brillava screziato di
una moltitudine di colori. La viaggiatrice instancabile indossava dei sandali per
esplorare la terra, consumati dopo aver misurato il mondo intero. 582 Questa,
entrata nel senato divino, benché fosse in procinto di esporre alla perfezione
quanti stadi, quanti cubiti e infine quante dita avesse misurato dalla terra al
cielo,  tuttavia  colpita  dalla  maestà di  Giove e  dei  celesti  si  aﬀrettò  verso il
ripiano livellato dell'abaco, mentre ammirava tutto intorno l'armonia della volta
esterna e il palazzo col soﬃtto a cassettoni stellati.
583 Si fermò a contemplare le stelle con sguardo stupito,
   le si addiceva la chioma e i piedi polverosi.
Nella mano sinistra splendeva la celebre sfera,
   copia perfetta dell'universo coi suoi corpi astrali:
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579 uides igitur, utrique feminae quam insit fastuosa censura; tamen utraque
Mercurialis  ministrae,  quae  ueniet,  oﬃcio  praeparantur.  Illud  quippe,  quod
gerulae  detulerunt,  abacus  nuncupatur,  res  depingendis  designandisque
opportuna  formis;  quippe  ibi  uel  lineares  ductus  uel  circulares  flexus  uel
triangulares  arraduntur  anfractus.  Hic  totum  potis  est  ambitum  et  circos
formare  mundi,  elementorum  facies  ipsamque  profunditatem  adumbrare
telluris;  uidebis  istic  depingi,  quicquid  uerbis  uisum  non  ualeas  explicare».
«Nimirum – inquam – ista, quae ueniet, Apellen Polyclitumque transcendit; ita
quippe  memoratur  posse  omnia  eﬃgiare,  ut  labyrintheus  Daedalus  eam
credendus sit genuisse». 
580 Et cum dicto prospicio quandam feminam luculentam radium dextera,
altera  sphaeram  solidam  gestitantem  amictamque  laeuorsum  peplo,  in  quo
siderum  magnitudines  et  meatus,  circulorum  mensurae  conexionesque  uel
formae, umbra etiam telluris in caelum quoque perueniens uel lunae orbes ac
solis  auratos  caliganti  murice  decolorans  inter  sidera  uidebatur.  581 Ipsum
uero uernantis aethrae salo refulgebat, denique etiam in usum germanae ipsius
Astronomiae crebrius commodatum, reliqua uero uersis illitum diuersitatibus
numerorum, gnomonum stilis, interstitiorum, ponderum mensurarumque formis
diuersitate colorum uariegata renidebat.  Crepidas peragrandae telluris causa
easdemque  permenso  orbe  contritas  uiatrix  infatigata  gestabat.  582 Quae
quidem ingressa senatum deum, licet, quot stadia e terris in caelum quotque
ulnas,  quot  denique  digitos  permensa sit,  instanter  absoluere,  tamen Iouiali
caelestiumque  maiestate  contacta  ad  illam  abaci  renudati  mensulam
circumspectans  camerae  exterioris  ornatum  et  laqueata  sideribus  palatia
properauit.
583 Constitit attonito spectans stellantia uisu, 
   et decuit crinis puluereique pedes.
ipsa etiam laeua sphaera fulgebat honora, 
   assimilis mundo sideribusque fuit;
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il globo celeste, i cerchi, le sfere e anche le fulgide stelle
   ruotavano con mutui legami, e una pari arte li aveva disposti.
584 La Terra, che immobile sostiene la rapida sfera,
   come un punto era stata fissata, sola, nel centro.
L'atmosfera, aleggiando intorno con brezze cristalline,
   nel suo tenero abbraccio la copriva di piogge;
eppure questa, separata in zone dalle correnti del mare
   che immenso e profondo attornia il globo, era la terraferma.
Il cerchio esterno e risplendente della sfera eterea,
   aveva nascosto, col suo peplo trapunto di stelle, le molte altre luci.
585 Poi il fulgido Sole aveva acceso il suo globo rutilante
   e subito la lattea Luna aveva imitato il pio giorno:
così vedresti gli occhi della cupa notte mentre s'illuminano,
   come dall'oro scintilla un sacro bagliore;
 così Venere, l'astro immerso nelle acque dell'Oceano,
   aveva accordato piena luminosità al suo Lucifero.
Lo stesso ordine governa ogni cosa con leggi uguali,
   e questa copia non è meno grandiosa dell'alta dimora degli dèi.
La Sicilia si stupì di questa invenzione così simile al mondo,
   opera della mano di Archimede creatrice d'astri.
nam globus et circi zonaeque ac fulgida signa 
   nexa recurrebant arte locata pari.
O feconda sollecitudine e superiore competenza del pensiero,
   che pur sotto umane spoglie ha eguagliato Giove!
586 E così, distolti gli occhi pieni di ammirazione dal cielo trapunto di stelle
palpitanti,  mentre  guardava  e  rimirava  gli  dèi  con  decorosa  austerità,  dal
momento  che  tutte  le  Arti  la  consideravano  degna  di  rispetto  per  la  sua
venerabile autorevolezza e maestra delle restanti discipline matematiche, che
sono note ai  celesti,  le  fu chiesto che cominciasse a rivelare il  segreto della
dottrina a partire dai fondamenti stessi del suo insegnamento. Allora quella,
rimosso un po' dal viso l'ostacolo dei capelli avviluppati, prese a risplendere per
la radiosa maestà del volto, e mentre solcava la polvere sparsa sul suo abaco
cominciò così a parlare:
46
nam globus et circi zonaeque ac fulgida signa 
   nexa recurrebant arte locata pari.
584 Tellus, quae rapidum consistens suscipit orbem, 
   puncti instar medio haeserat una loco.
Hanc tener et uitreis circumuolitabilis auris 
   aer complectens imbrificabat aquis;
quae tamen immenso, quo cingitur illa, profundo 
   interriuata marmore Tellus erat.
Texerat exterior qui fulget circulus orbis
   aetheris astrifico lumina multa peplo.
585 Hinc nitidus rutilum Titan succenderat orbem,
   moxque imitata pium lactea Luna diem:
Sic igitur furuae oculos splendescere noctis 
   cerneres ex auro ut sacra fiamma micat;
sic Cypris Oceani perfuso sidere lymphis
   Lucifero annuerat lumina tota suo.
Omnia compar habet paribus sub legibus ordo,
   nec minus haec mira est quam domus alta deum.
Hanc mundo assimilem stupuit Trinacria tellus
   Archimedea astrificante manu.
O felix cura et mentis prudentia maior
   corpore sub nostro aequiperasse Iouem!
586 Tandem  igitur  reglutinatis  ab  aethrae  interuibrantis  admiratione
luminibus,  decenti  collustrans  diuos  conspectansque  censura,  cum  omnibus
reuerenda uenerabili  dignitate, et magistra ceterarum quae notae diuis sunt,
Artibus diceretur, exquisitum est, eruditionis arcanum ut ab ipsis praeceptionis
cunabulis auspicata depromeret. Tum illa, remoto paululum obstaculo contorti
crinis  a  facie,  orisque  luculenta  maiestate  resplendens  atque  abaci  sui
superfusum puluerem mouens, sic exorsa: 
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587  «Anche  se  avrei  avuto  la  possibilità  di  farmi  supplire  dal  mio  caro
Archimede e dal dottissimo Euclide, che ho visto tra i filosofi, nell'esposizione
degli  elementi  costituivi  della  disciplina,  tuttavia,  perché  nessun  enunciato
rimanga imperfetto o la  profondità dei  concetti  non oscuri  la  comprensione,
sarà più conveniente che d'ora in poi sia io a spiegarvi di persona, come meglio
potrò nella lingua di Romolo – fatto che non è quasi mai accaduto – ciò che ho
insegnato anche a loro due, sia perché tocca a me, dotale del Cillenio, produrre
gli  argomenti,  sia  perché  quei  sapienti,  che  non  parlano  latino  e  sanno
esprimersi  solo  in  greco,  ‘atticizzano’.  588 Ma  prima  di  tutto  va  svelata
l'etimologia del mio nome, perché non si creda che io, come una viandante tutta
sporca, mi sia introdotta senza decoro nella curia dorata dei celesti, lasciando
tracce  di  polvere  campestre  sul  pavimento  intarsiato  con gemme cilindriche
scintillanti. Mi chiamano Geometria perché sono in grado di descrivere, con i
calcoli appropriati, la terra – ripetutamente esplorata e misurata – e cioè la sua
forma, la sua dimensione, la sua posizione, le sue parti e le distanze; e non
esiste alcuna regione nella varietà dell'intera superficie terrestre, che io non
possa rappresentare compiutamente mentre la descrivo a memoria». 589 Detto
questo, poiché non tutti, fra quelli presenti in gran numero nel senato divino,
dimoravano sulla Terra e dicevano addirittura di non avervi mai messo piede, e
per di più Giove stesso aveva intenzione di frugare con maggior cura i recessi
dell'intero  pianeta,  –  sono  convinto  che  anche  in  tempi  come  questi  non
potrebbe ascoltare da nessun'altra parte, bramoso e multiforme com'è, ragazze
così avvenenti – fu dunque  ordinato a Geometria di descrivere innanzitutto il
globo del globo terrestre, e quindi di rivelare tutti gli altri elementi costitutivi
dell'Ars. Allora quella: 
590 «Dicearco assicura che la forma della terra intera non è piatta, come
ritengono quelli che la assimilano a un disco particolarmente esteso, e neppure
cava, come altri hanno aﬀermato sostenendo che la pioggia discende nel suo
grembo, ma rotonda e anche sferica [come dice Plinio il Vecchio]. 591 Infatti il
sorgere e il tramontare degli astri non sarebbe considerato diverso a seconda
che la superficie terrestre si avvicini al polo o si inclini verso l'equatore se questi
– una volta che le opere della formazione del mondo fossero state disposte su
un piano – avessero cominciato a brillare nello stesso medesimo istante sulle
terre e sui mari; o, parimenti, se il levarsi del sole uscito dalla terra, si rendesse
invisibile ai cavi recessi del profondo sottosuolo.
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587 «Licet  Archimedem meum inter  philosophos  conspicata  Euclidemque
doctissimum  in  astruendae  praeceptionis  excursus  potuerim  subrogare,  ne
impolitum quicquam subsisteret  assertorum aut profunditas caligaret,  tamen
congruentius  ipsa  uobiscum,  quia  et  Cyllenium  excudit  ornamen,  illi  etiam
Helladica  tantummodo  facultate,  nihil  eﬀantes  Latiariter,  atticissant,  quae
etiam ipsos edocui,  quod numquam fere accidit,  Romuleis  ut  potero uocibus
intimabo. 588 Ac prius uocabuli mei promenda ratio, ne indecenter squalentior
peragratrix  caelicolarum  auratam  curiam  et  interstinctum  cylindris
gemmantibus pauimentum rurali respersura puluere credar intrasse. Geometria
dicor,  quod  permeatam  crebro  admensamque  tellurem  eiusque  figuram,
magnitudinem, locum, partes et stadia possim cum suis rationibus explicare,
neque ulla  sit  in totius  terrae diuersitate partitio,  quam non memoris  cursu
descriptionis  absoluam».  589 Quo  dicto  quoniam fuerant  in  deorum senatu
quamplures, qui neque toti terris essent neque ipsi umquam dicerent se calcasse
tellurem, ipse etiam Iuppiter curiosius totius terrae latebras uellet exquirere,
credo necubi decentes puellas isto quoque saeculo is uersiformis etiam cupitor
audiret,  hoc  igitur  promere  Geometria  primum  iubetur  ac  demum  cetera
astruendae praecepta artis aperire. Tum illa:
590 «Formam totius terrae non planam ut aestimant positioni qui eam disci
diﬀusioris assimulant, neque concauam, ut alii qui descendere imbrem dixere
telluris  in  gremium,  sed  rotundam,  globosam  etiam  [sicut  Secundus]
Dicaearchus asseuerat. 591 Namque ortus obitusque siderum non diuersus pro
terrae elatione uel  inclinationibus haberetur,  si  per  plana diﬀusis  mundanae
constitutionis  operibus  uno  eodemque  tempore  supra  terras  et  aequora
nituissent aut item, si emersi solis exortus concauis subductioris terrae latebris
abderetur. 
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592 Ma  dal  momento  che  quest'ultima  aﬀermazione  è  maggiormente
trascurabile, indebolita dalla pochezza di una supposizione senza fondamento, è
preferibile  discutere  quella  precedente,  cui  ha  dato  credito  anche  il  fisico
Anassagora, benché si ritenga abbia aggiunto qualche argomentazione. Infatti
egli sostiene che è chiaramente verificato come la terra sia piatta dalla levata, e
dal tramonto, del sole o della luna, i quali, appena spuntato il primo raggio in
tutto il suo fulgore, immediatamente al nostro sguardo appaiono sull'orizzonte
con un profilo rettilineo;  e  avremo prova ancora più certa del  fenomeno se,
stando  fermi  a  osservarlo  su  una  spiaggia,  immaginiamo  di  rimuovere  gli
ostacoli costituiti dalle montagne. Ma se così fosse, i due astri sarebbero visti
sorgere  nello  stesso  momento  da  tutti  coloro  che  vivono  sulla  terra,  e  al
tramonto, nascosti  da un'unica immersione, riuscirebbero a oscurare tutte le
regioni terrestri; e per giunta sarebbe rigettata come falsa l'aﬀermazione del
poeta Romano, in cui c'è questo insegnamento:
E non appena l'Oriente ci sfiora con cavalli anelanti,
là il rosseggiante Vespero accende le tarde luci.
593 Anzi, tutte le notti e anche tutti giorni avrebbero una durata analoga e
quindi un numero di ore sempre uguale, e in nessuna parte della terra alcuni
astri  sarebbero visibili  con certezza mentre di  altri  sarebbe negata la  vista.
Invece la rotazione che compie l'Orsa sopra l'Esperia è sconosciuta ai Trogloditi
e all'Egitto limitrofo, in quanto la costellazione è per loro interamente invisibile
e  quindi  ignota,  mentre  la  Scizia,  le  Gallie  e  l'Italia  stessa  non  scorgono
assolutamente Canopo e la Chioma di Berenice, astri eccezionalmente brillanti;
al  contrario  nelle  regioni  antartiche  essi  si  vedono  in  alto,  ben  visibili  e
risplendenti, per così dire perpendicolari sopra la testa. Ancora, ad Alessandria
Canopo si leva sull'orizzonte per un quarto di segno zodiacale, sicché la città,
bassa  di  latitudine,  non  scorge  le  due  Orse.  Invece  in  Arabia,  nel  mese  di
novembre, Elice non è osservabile sul far della notte ma solo a partire dalla
seconda  uigilia,  a Meroe si  può vedere per brevissimo tempo unicamente al
solstizio d'estate, quando spunta insieme con il giorno nel periodo in cui sorge
Arturo; così pure si osserva in India dal porto di Patale, soltanto nella prima
parte della notte, e sempre in India è visibile anche sul monte Maleo, ma per
appena quindici giorni all'anno. 
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592 Sed  quoniam  posterior  assertio  mage  despicabilis  opinationis  cassae
uilitate  tenuatur,  illam  priorem,  cui  etiam  physicus  Anaxagoras  accessit,
praestat  exigere,  quamuis  nonnullas  credatur  astruere  rationes;  quippe  dicit
planam terram ortu occasuue solis aut lunae perspicue comprobari, qui, mox
primi  luminis  fulgor  emerserit,  confestim  ad  obtutus  nostros  directis  lineis
diriguntur, quod magis indubitabilis  probamenti  fiet,  si  in litore consistentes
obstacula  montium  relinquamus.  Quod  si  ita  esset,  cunctis  supra  terras
degentibus eodem tempore emergentia uiderentur, occasusque uno obitu condita
cunctas ualerent tenebrare terras, ac falsa Romulei uatis exploderetur assertio,
qua docet:
nosque ubi primus equis Oriens aﬄauit anhelis,
illic sera rubens accendit lumina Vesper.
593 Quin etiam cunctae noctes ac dies similibus interstitiis horisque semper
paribus conuenirent, nullique parti telluris uel apparerent certa uel alia sidera
negarentur. At cum Arctoa conuersio supra uerticem uoluatur Hesperiae, apud
Trogodytas Aegyptumque confinem ignoto occultoque penitus sidere nescitur,
cum  Canopum ac  Berenices  crinem,  stellas  admodum praenitentes,  Scythia
Galliaeque atque ipsa prorsum non cernat Italia,  cum illae antarcticis  terris
conspicuae ac praenitentes et uelut perpendiculatae capitibus suspectentur, in
Alexandria etiam Canopos quarta parte interstitii signilis ultra terras emineat,
Trionesque geminos ut deuexa non cernat, cum in Arabia Nouembri mense sub
noctis  auspicio  Helice  non  conspecta  secunda uigilia  prospectetur,  in  Meroe
solstitio tantum exiguaque breuitate conspicitur, ubi circa ortum Arcturi cum
die nascitur,  quae item in India Patalitano portu prima tantum parte noctis
aspicitur, in qua etiam in Maleo monte quindecim tantum diebus annuis uidetur.
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Di conseguenza, chi dubiterebbe che alcuni astri divengono invisibili, ostacolati
dalla sensibile curvatura verso il basso del globo terrestre, così come altri si
innalzano  alla  vista  per  eﬀetto  del  continuo  curvarsi  della  sfera?  594 Per
sostenere di fronte ai dubbiosi la conferma della rotondità perfetta del globo
terrestre, si aggiunge che gli abitanti dell'oriente non hanno mai visto le eclissi
di sole e di luna che hanno avuto luogo in occidente, e parimenti, se esse si
verificano  a  levante,  sono  sconosciute  a  tutta  la  Britannia  e  le  regioni  di
ponente. Inoltre nelle regioni centrali si alternano secondo orari diversi, come
per esempio è stato riferito da Servio Nobile che la luna, in occasione della
vittoria di Alessandro Magno in Arabia, si eclissò alla seconda ora notturna,
fenomeno che in Sicilia fu osservato al primo sorgere del suo pieno splendore.
Sotto il consolato di Vipstano e Fonteio ci fu una eclissi di sole l'undicesimo
giorno prima delle calende di maggio, osservata in Campania nella settima ora
diurna e rilevata in Armenia nell'undicesima ora del medesimo giorno; ciò senza
dubbio è determinato dalla superficie della sfera terrestre che, mentre curva
nella sua rotondità, varia in sequenza gli intervalli orari.  595 Infine quei vasi
chiamati orologi, o indicatori di ore, cambiano nei loro parametri di costruzione
secondo le varie località, e infatti oltre i cinquecento stadi si distinguono per
uno gnomone di diversa fattura, dato che le ombre si allungano alle latitudini
alte, o si accorciano in presenza di quelle basse. Ecco perché a Meroe il giorno
più  lungo  segna  dodici  ore  equinoziali  e  due  terzi  d'ora,  ad  Alessandria
quattordici, in Italia quindici, in Britannia diciassette. Inoltre con il  solstizio
estivo il sole, raggiunta la sommità del cielo, illumina le terre sottostanti poste
a sinistra con la continuità di un giorno senza fine, e parimenti, con la discesa al
solstizio invernale,  le fa rabbrividire per una notte di  sei  mesi;  il  fenomeno,
secondo Pitea di Marsiglia, è stato accertato nell'isola di Tule. Queste diﬀerenze
di tempi provano, se non sbaglio, che la terra deve essere considerata sferica
per la curvatura della sua superficie arrotondata.
596 La dimostrazione seguente riguarda la collocazione della terra nel cosmo
e la grandezza che essa ha ricevuto in sorte. La circonferenza della terra è di
duecentocinquantaduemila stadi, come è stato vagliato dal dottissimo Euclide
con un metodo di  misurazione che si  serve degli  gnomoni.  597 In eﬀetti,  si
chiamano scaphia quei vasi in bronzo di forma semisferica che distinguono lo
scorrere delle ore grazie all'altezza dell'asticella posta in mezzo, sul fondo; la
lunghezza  dell'ombra,  rilevata  a  partire  dal  suo  centro,  al  momento
dell'equinozio, moltiplicata per ventiquattro, 
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Quis igitur dubitet et globi deuexioris oppositu alia inconspicua fieri atque alia
uelut sphaerae curuationibus eminere? 594 Additur ad fidem globi rotundioris
ambigentibus asserendum, quod solis lunaeque deliquia in occasu facta orientis
incolae  non  uiderunt,  itemque  in  ortu  si  accidant,  a  tota  Britannia  atque
occasiuis regionibus ignorantur. Etiam in mediis plerumque regionibus horarum
diuersitatibus  uariantur,  sicut  in  Magni  Alexandri  uictoria  lunam  noctis
secunda defecisse Seruius Nobilis in Arabia nuntiauit, quod in Sicilia in exortus
primi splendore conspectum. Vipstano et Fonteio consulibus undecimo kalendas
Maias  defectus  solis  fuit,  qui  in  Campania  diei  septima  uisus  in  Armenia
eiusdem diei undecima comprobatur; quod factum est utique sphaerae circuitu
moras per inflexus rotunditatis subinde uariante. 595 Denique ipsa uasa, quae
horispica  uel  horologia  memorantur,  pro  locorum  diuersitatibus  immutata
componunt alioque gnomone ultra quingenta stadia discernuntur, umbris pro
locorum aut elationibus celsis aut inclinationibus infimatis.  Hinc est quod in
Meroe longissimus dies duodecim aequinoctiales horas et alterius besem secat,
Alexandriae quattuordecim, in Italia quindecim, in Britannia decem et septem.
Solstitiali uero tempore, cum caeli uerticem sol inuectus subiectas laeuorsum
terras  perpetui  diei  continuatione  collustrat,  itemque  brumali  descensu
semiannuam facit  horrere  noctem,  quod  in  insula  Tyle  compertum Pytheas
Massiliensis  asseruit.  His  temporum  diuersitatibus  assertum,  ni  fallor,
globosam rotunditatis flexibus habendam esse tellurem.
596 Sequitur  ut  quem  mundi  locum  quamue  granditatem  sortita  sit
approbemus.  Circulus  quidem  terrae  ducentis  quinquaginta  duobus  milibus
stadiorum, ut ab Eratosthene doctissimo gnomonica supputatione discussum.
597 Quippe scaphia dicuntur rotunda ex aere uasa, quae horarum ductus stili in
medio fundo siti proceritate discriminant, qui stilus gnomon appellatur, cuius
umbrae  prolixitas  aequinoctio  centri  sui  aestimatione  dimensa  uicies  quater
complicata circuli duplicis modum reddidit.
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ha dato la misura del cerchio duplice.  598 in eﬀetti Eratostene informato dai
misuratori del re Tolomeo sulla distanza in stadi tra Siene e Meroe, sapendo a
quale parte del circolo terrestre corrispondesse, e moltiplicando in ragione del
rapporto, completò senza esitazione la circonferenza e misurò quante migliaia di
stadi la circondassero. 
599 La dimensione della Terra è stata accertata con ragionevole brevità; ora
va spiegata la  posizione della  stessa e  anche la  disposizione delle  sue terre
emerse.  Che  stia  immobile  nel  punto  mediano  e  più  basso  dell'universo  è
dimostrato  da  molteplici  argomenti,  sia  perché  prima  della  formazione
dell'universo, si è trovata nel medesimo luogo da cui non ha potuto muoversi, e
quindi,  una  volta  separati  gli  elementi  dal  disordine  del  caos  primordiale,
l'immensa e ruotante vastità delle acque insieme con il soﬃo dell'aria, diﬀuso da
ogni parte attorno alla posizione della terra, girando in cerchio ha compresso e
posto in mezzo ciò che ha circondato; sia perché nella sfera celeste ogni cosa
posta nel centro diventa il punto più basso, nel momento in cui linee di forza
uguali, a partire dalla superficie sferica più esterna, comprimono tutto ciò che le
sostiene.  600 Inoltre  è  inevitabile  che  il  punto  più  basso  sia  saldamente
ancorato nell'estremità della sua posizione, dal momento che più sotto non può
cadere. Per di più tutti i gravi le cadono sopra, come la pioggia, la grandine, la
neve, le meteore e anche l'Oceano stesso, che si precipita nei suoi recessi, e le
correnti  nascoste,  che  scorrono  nell'estremo fondo.  È  dunque  chiaro  che  la
Terra, che sostiene le acque e tutto quanto, compressa da ogni cosa, non ha
niente sotto di sé dove possa ritirarsi. Bisogna perciò credere che stia nel centro
del cosmo perché è l'ultima sfera, fatto che è soprattutto chiarito dagli intervalli
di tempo all'equinozio; infatti gli orologi evidenziano uguale durata complessiva
tanto delle ore antimeridiane quanto di quelle pomeridiane, e tanto del giorno
quanto della notte. 601 Da questa prova risulta chiaro che il cielo ha la stessa
distanza da ogni punto della Terra. Parimenti, ciò è dimostrato da due circoli
celesti, quelli del solstizio estivo e invernale: senza dubbio la durata del giorno,
quando il sole si è innalzato per illuminare i vertici del cielo, è la stessa che
mostra  la  notte  più  lunga,  nel  momento  in  cui  il  sole  discende  al  solstizio
d'inverno. Allo stesso modo, qualunque durata ciascun segno zodiacale abbia
condiviso con la luce del giorno, altrettanta ne concede alle ombre della notte
quando il sole brilla dalla parte opposta; il che prova senz'ombra di dubbio che i
circoli e i corpi celesti sono alla stessa distanza da ogni punto della Terra, e che
essa sta nel centro. 
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598 Eratosthenes uero, ab Syene ad Meroen per mensores regios Ptolomaei
certus de stadiorum numero redditus, quotaque portio telluris esset aduertens,
multiplicansque  pro  partium  ratione,  circulum  mensuramque  terrae
incunctanter, quot milibus stadiorum ambiretur, absoluit.
599 Comperta est terrae breuitate rationabili magnitudo; locus eiusdem ac
positio doceatur. Quam in medio imoque mundi immobilem stare multiplicibus
monstratur assertis; quae sibi ante constitutionem mundi in eodem loco fuerit,
ex quo moueri non potuit, ac dehinc diuulsis a confusione primae commixtionis
elementis undarum immensa et uolubilis latitudo aerisque halitus undiquesecus
circa  terrae  stationem  diﬀusus  artarit  mediumque  fecerit,  quod  teres  ac
uolubilis circumclusit, siue quod in sphaera eﬃcitur imum omne quod medium
est, dum paribus ab extimae rotunditatis ambitu lineis, quicquid eas sustinet,
constipatur.  600 Imum uero iam neeesse est sui extremitate consistere, quia
inferius quo decidat non est. Omnia etiam pondera in eam desuper cadunt, ut
imber, grando, nix, fulgura atque ipse, qui in eius penita praecipitatur, Oceanos
et fluenta latentia, quae fundo uoluuntur in imo. uides igitur eam, quae undas
cunctaque sustentat,  artatam ex omnibus nihil  subicere,  quo secedat.  Media
igitur  credenda  est,  quia  postrema,  quod  praesertim aequinoctialis  temporis
interstitia manifestant; nam pares horarum metas tam antemeridialium quam
etiam postremarum et tam diei quam noctis horologia manifestant.  601 Quo
documento clarum est tantundem undiquesecus abs terris abesse caelum; quod
item  duobus  circulis  edocetur  solstitiali  et  brumali.  Nam  utique  quantum
interstitii  dies  habet,  cum  caeli  culmina  sol  elatus  illustrat,  tantum  spatii
longior  nox,  cum  sol  in  brumam  decidens,  repraesentat.  Itemque  quicquid
singula signa zodiaci intercapedinis luci contulerint, tantundem sole e contrario
rutilante  umbris  noctis  ignoscunt,  quod  utique  undiqueuersum  probat
tantundem circulos sideraque distare, mediamque esse tellurem. 
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Perciò  se  questo  argomento  pare  dimostrato  in  modo  adeguato,  ora  vi
descriverò le parti della Terra che io stessa ho misurato. 
602  Il  globo terrestre è diviso in cinque zone,  o per meglio dire fasce,  a
seconda  delle  diversità  climatiche.  L'intemperie  del  clima,  per  l'eccessiva
abbondanza di contrari, ha reso inabitabile tre di queste: due, attigue all'uno e
all'altro  polo,  occupate  da  un freddo  smisurato  e  dai  ghiacci,  a  causa  delle
gelate  miste  a  neve  hanno  oﬀerto  il  motivo  della  loro  desolazione;  quella
centrale, invece, resa torrida dalle fiamme e dalle vampate di calore, brucia gli
esseri viventi che cercano di entravi. Di contro le altre due, temperate grazie al
soﬃo di un'aria adatta alla vita, hanno concesso un luogo abitabile agli esseri
animati.  Queste  ultime,  curvate  lungo  la  superficie  sferica  dell'intera  terra,
hanno cinto sia l'emisfero superiore sia quello inferiore. 603 Infatti, senza alcun
dubbio, la terra distingue per sé due parti, in base a una particolare opposizione
degli  emisferi,  e  cioè ne ha una superiore,  che noi  abitiamo e che l'Oceano
circonda, e l'altra inferiore. Ma questa superiore inizia dal levare del sole, quella
incomincia  dal  tramonto  delle  luce  diurna,  segnando  un  circolo  che  i  Greci
chiamano ‘orizzonte’. 604 E poiché quelle fasce in verità cingono l'uno e l'altro
emisfero in tutto il suo perimetro di rotazione, generano con il proprio circolo
dieci regioni da entrambe le parti, di cui una è questa da noi abitata, che si
innalza verso l'Aquilone e l'Orsa; l'altra è quella che al contrario si protende
verso mezzogiorno e l'Austro, e che si ritiene abitino quelli noti come ‘anteci’.
605 Analogamente due sono le regioni abitate tra quelle dell'emisfero inferiore:
questi, contrapposti a noi, sono detti ‘antipodi’, quelli che sono contrapposti a
coloro  che  abbiamo  definiti  ‘anteci’  si  chiamano  ‘antictoni’.  Per  di  più  ci
diﬀerenzia  da  loro  la  diversità  delle  stagioni,  secondo  una  determinata
contrapposizione. Infatti quando l'estate ci accalda, quelli rabbrividiscono per il
freddo invernale, e quando qui la primavera si ricopre di prati fioriti, là l'estate
domata volge ai tepori autunnali;  mentre qui c'è il  solstizio d'inverno, là c'è
quello estivo; noi possiamo scorgere le costellazioni polari, invece a loro quella
vista è del tutto negata. 606  I nostri antipodi condividono con noi lo stesso
periodo invernale, e il caldo di una estate comune, ma rispetto a noi hanno la
notte opposta e i giorni contrari, ben inteso che durante l'estate sono più lunghi
i  giorni,  d'inverno  le  notti;  <...> e  l'orsa  Maggiore,  da  noi  visibile,  è  loro
incessantemente nascosta. Analogamente gli antipodi di questi che si chiamano
anteci hanno appreso di avere in comune con loro le quattro stagioni dell'anno,
e sono i soli a poter osservare il polo rivolto a sud, de tutto sconosciuto a noi e
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Quod si congrue uidetur assertum, iam partes eius, quas ipsa permensa sum,
perhibebo. 
602 Orbis  terrae  in  quinque  zonas,  siue  melius  fasceas  dico,  pro  rerum
diuersitate discernitur; quarum tres intemperies multa contrariorum nimietate
relegauit. Nam duae, quae axi utrique confines, algore immenso et frigoribus
occupatae  desertionis  causas  pruinis  ninguentibus  praebuere;  media  uero
flammis atque anhelis  ardoribus torridata propinquantes animantum amburit
accessus.  Aliae  autem  duae  uitalis  aurae  halitu  temperatae  habitationem
animalibus indulserunt. Quae quidem per totius rotunditatem telluris incuruae
tam supernum hemisphaerium quam inferius ambierunt. 603 Nam utique terra
duas sibi partes hemicycliorum quadam diuersitate dispescit; id est, unam habet
supernatem, quam nos habitamus et ambit Oceanus, et aliam infernatem. Sed
haec  superior  initium habet  a  solari  ortu,  illa  inchoat  a  lucis  occasu,  quem
circulum Graeci ὁρίίζοντα perhibent.  604 Verum quia illae zonae uolubilitatem
utriusque  partis  includunt,  decem  utrimque  circulo  suo  faciunt  regiones,  e
quibus  haec,  quae a  nobis  habitatur,  est  una atque ad aquilonem uersus  et
septentriones  ascendit,  altera,  quae  contrario  ad  meridiem  atque  austrum
fertur, quam habitare illi aestimantur, qui uocantur ἄντοικοι.  605 Similiter ex
infernatibus duae; sed hi, qui nobis obuersi, antipodes memorantur, qui contra
illos,  quos  ἀντοίίκους  diximus,  ἀντίίχθονες  appellantur.  Sed  nos  cum  illis
diuersitas temporum uelut quadam contrarietate discriminat. Nam cum aestate
torremur, illi frigore contrahuntur; nam cum hic uer pubescit florentibus pratis,
illic edomita aestas teporibus autumnascit; hic bruma, solstitium illic apparet;
nobis  Arctoa  lumina  spectare  permissum,  illis  penitus  denegatum.  606
Antipodes  autem  nostri  unum  nobiscum  tractum  perferunt  hiemis  et
flagrantiam communis aestatis, sed noctem diuersam diesque contrarios, licet
aestate  grandes  dies  prolixasque  hieme  noctes  <...>  nobisque  Septentrio
conspicabilis,  illos  lateat  sine  fine.  Ita  etiam  his,  qui  ἄντοικοι  uocantur,
antipodes  sui quattuor anni tempora nouere communia ac polum, qui est ad
austrum, antipodibus nostris nobisque penitus ignoratum soli suspiciunt. 
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ai nostri antipodi.  607 Per coloro che abitano la fascia mediana, le levate e i
tramonti  del  sole  si  susseguono  giorno  per  giorno,  ed  esso  sorge  prima,  e
tramonta più tardi, per quelli sopra cui si trova. Durante l'equinozio il sole sarà
visibile mentre sorge e tramonta nello stesso modo per tutti, e non ci sono stelle
che si neghino agli sguardi di quegli abitanti, e quelle che loro vedono sorgere
insieme,  tramontano  nello  stesso  momento.  Questi  vedono  i  giorni  durare
quanto le rispettive notti,  né rilevano alcuna ombra a mezzogiorno, e  i  loro
antipodi sono soggetti a giorni e notti della medesima lunghezza. Dal momento
che il sole, nell'aﬀrettarsi a raggiungere il solstizio estivo, attraversa i medesimi
luoghi  torridi  e,  analogamente,  ritornando  verso  il  solstizio  invernale  li
ripercorre allo stesso modo – così che si allontana da questi da entrambe le
parti – non c'è dubbio che essi siano soggetti per due volte all'inverno e per due
volte  all'estate;  e  quando il  sole  sorge  per  quelli,  ai  loro  antipodi  appare  il
tramonto.  608 Invece quelle due regioni che ho chiamato anche fasce – delle
quali l'una è ricoperta di ghiaccio per la vicinanza al Carro, l'altra è un deserto
rattrappito dal vento australe che l'attraversa – non hanno antipodi propri, ma
sono tra loro antipodi a vicenda, per la collocazione simmetricamente opposta.
Né da una parta né dall'altra gli abitanti hanno mai conosciuto il sorgere delle
costellazioni, fatta eccezione per i pianeti che non passano sopra la loro testa,
ma spuntano appena sull'orizzonte. Inoltre le stelle fisse del cielo sono visibili
per sei mesi, mentre per altri sei non appaiono. Per quelle regioni l'orizzonte
coincide con il circolo equinoziale, ed esse vedono sei costellazioni dello Zodiaco
ciascuna. Infine sono soggette a giorni e notti di sei mesi, vale a dire che i limiti
costituiti dal polo e dall'asse terrestre sono visibili allo zenith. Ma questa fascia
superiore illuminata dallo splendore dell'Orsa Maggiore, e l'altra da quello della
stella Canopo, ignorano tutte le altre costellazioni.  609 Il dottissimo Pitea ha
rivelato le caratteristiche di queste regioni, ma anche io stessa le ho esplorate,
perché una parte della terra non mi apparisse ignota. 
Il  perimetro  dell'intera  terra  e  cioè  la  sua  circonferenza  completa  –  per
esprimere in base a un'unità di misura romana il calcolo che prima ho riferito in
stadi  –  è  di  31500  miglia.  A  questo  punto  non  credo  vada  trascurata  la
deduzione di  Tolomeo,  riportata nella  sua opera geografica.  610 Infatti  egli
divide l'orbita dello zodiaco, e quindi tutta la volta celeste, in trecentosessanta
parti, e rapporta ognuna di esse al centro della terra, di modo che l'ampiezza di
un grado qui misuri in estensione 500 stadi; ora ogni singolo stadio sviluppa
125 passi [che fa ottomila passi], da cui risulta che 500 stadi, relativi alla 
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607 Qui autem in media fascea sunt, his cotidie ortus occasusque mutantur, et
supra quos sol est, his citius exoritur tardiusque mersatur. Aequinoctiali autem
tempore et oriens et occidens similiter apparebit, neque ulla astra sunt, quae
illorum  obtutibus  denegentur,  et  quae  una  illis  oriuntur,  simul  ueniunt  in
occasum. Hi dies cunctos pares suis noctibus intuentur nec ullas meridiano die
metiuntur umbras, eorumque antipodes dies noctesque sub eadem longitudine
patiuntur. Cum autem solstitii  properantia peragendi per eosdem transeat et
<in> brumam itidem sol reuertens similiter per illos iter ducat et procul ab his
utrimque  secedat,  dubium  non  est,  quin  bis  hiemem  et  secundo  patiantur
aestatem; quibus cum ortus solis est, eorum antipodibus apparet occasus. 608
Verum  illae  duae  regiones,  quas  fasceas  item  dixi,  quarum  una  uicinantis
Plaustri  algore crustatur,  altera transaustrini  halitus  desertione contrahitur,
antipodas  proprios  non  habent,  sed  ipsae  sibi  inuicem  contraria  fiunt
habitatione  antipodae,  nullosque  ortus  siderum  absque  planetis  utrimque
nouerunt, quae quidem illis non supra caput eunt, sed de medio lateris oriuntur.
Stellae  etiam  fixae  caeli  sex  uidentur  mensibus,  sex  itidem  non  apparent,
ortiuusque circulus aequinoctialis illis est, senaque ex zodiaco signa conspiciunt;
denique sex mensium dies noctesque patiuntur, ut utrisque poli axisque termini
supra uerticem uideantur.  Sed haec prior Septentrionis, altera Canopi stellae
illustrata fulgore cetera non nouerunt. 609 Quarum regionum habitus prodidit
doctissimus Pytheas, sed ego ipsa peragraui, nequa mihi ignota uideretur portio
superesse telluris.
Cuius  terrae  totius  ambitus  omnis  plenusque  circuitus,  ut  Romanorum
dimensione  percenseam  quicquid  stadiorum  supputatione  memoraui,  est  in
milibus  passuum  trecenties  et  quindecies  centenis.  Quo  loco  non  puto
transeundam opinationem Ptolemaei  in  geographico  opere  memoratam;  610
idem quippe zodiaci  tractum omnemque complexum trecentis  sexaginta caeli
partibus secat, quas singulas in telluris centrum ita aestimat peruenire, ut unius
partis latitudo istic  quingentorum stadiorum mensura tendatur,  singula uero
stadia centum uiginti  quinque passibus explicata, [quae octo millenos passus
absoluunt],  unde  quingenta  stadia,  quae  sunt  partis  unius,  milia  passuum
colligunt sexaginta duo passusque quingentos. 
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misura  di  un  solo  grado,  ammontano  a  62500  passi.  Ma  quei  500  stadi
moltiplicati  per  360  volte  fanno  in  tutto  180.000,  da  cui  le  miglia  che  si
ottengono, secondo la divisione suddetta, sono 22500. Ciò si è reso necessario
esporre riguardo alla sfericità della terra.
611  Inoltre  la  sua  lunghezza,  da  oriente  a  occidente,  cioè  dall'estremità
dell'India compresa fino alle colonne che a Cadice sono dedicate a Ercole, è di
8577 miglia, così anche secondo un'autorevole opinione di Artemidoro. Ma dal
momento  che  Isidoro  aﬀerma  che  sono  9818  miglia,  in  realtà  Artemidoro
aggiunge alla misura predetta tutto ciò che si estende al di là di Cadice: dice che
la terra continua per 991 miglia lungo la costa spagnola, facendo il giro del
promontorio Sacro fino all'altro, estremo promontorio chiamato Artabro.  612
Questa misurazione è parimenti condotta in modo più succinto, se si procede via
mare:  dal  fiume  Gange  e  dal  suo  delta,  dove  sbocca  nell'Oceano  orientale,
attraverso l'India e la Partiene fino a alla città siriana di Miriandro, situata nel
golfo di Isso, 5215 miglia; poi, navigando in linea retta verso Cipro, Patara di
Licia, Rodi, Astipalea  nel mare Carpazio che a sua volte prende il nome da
un'isola, il  Tenaro in Laconia, e da lì  il  Lilibeo in Sicilia, fino a Cagliari in
Sardegna, 3450 miglia; di lì a Cadice 4250 miglia. Il totale della misurazione
dal mare orientale dà 8578 miglia. 613 Un'altro percorso, per terra e per mare,
si  può  ugualmente  tracciare  passando  per  il  Gange,  il  fiume  Eufrate,  la
Cappadocia, la Frigia, il mare Egeo e quello di Laconia, e avanti così attraverso
altri  golfi  fino  al  Peloponneso,  Leucade,  Corcira,  gli  Acrocerauni,  Brindisi,
Roma, le Alpi e la Gallia, i monti Pirenei fino all'Oceano occidentale, la costa
della Spagna e lo stretto di Cadice; la distanza totale secondo Artemidoro, che
conferma  le  mie  asserzioni,  è  di  8685  miglia.  Ora  conoscete  la  lunghezza,
riportata in più modi, della terra abitabile.
614 Invece la sua larghezza, dal meridione fino all'estremo settentrione, è di
gran lunga minore; infatti da entrambe le parti è ristretta dagli eccessi di un
clima non temperato. A ciò si aggiunge il fatto che la gente Sarmata e numerosi
popoli barbari impediscono l'accesso alla zona settentrionale per le necessarie
misurazioni.  Nondimeno  si  è  adeguatamente  misurato  tutto  ciò  che  è  stato
possibile percorrere con un'intrepida esplorazione, e la larghezza ottenuta della
terra abitabile risulta quasi della metà più breve della lunghezza calcolata in
precedenza:  essa ammonta a 5462 miglia.  615  Infatti  la  misura suddetta è
confermata partendo dalla riva dell'Oceano Etiopico, laddove comincia a essere
abitabile, fino a Meroe, e da lì ad Alessandria, a Rodi, a Cnido, a Cos, a Samo, a
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Verum illa stadia quingenta trecenties sexagies complicata faciunt semel milies
octingentiesque centena; ex quibus milia passuum partitione praedicta collecta
faciunt ducenties uicies quinquies centena. Hoc de totius terrae globo oportuit
intimari.
611 Ceterum eius longitudo ab ortu ad occasum, hoc est ab ipsius Indiae
extremitate usque ad Herculis columnas Gadibus sacratas, octuagies quinquies
centena  septuaginta  septem  milia  sunt,  sicut  etiam  Artemidorus  auctor
asseruit.  Nam Isidorus  nonagies  octies  dicit  et  decem et  octo  milia,  uerum
Artemidorus dimensioni praedictae adicit quicquid a Gadibus procurrit; nam per
Hispaniae  frontem circuitu  Sacri  promuntorii  ad  aliud  finale  promuntorium,
quod  Artabrum  memoratur,  procedere  dicit  terram  in  nongenta  nonaginta
unum milia.  612 Quae dimensio item fieri compendiosior potest, si per maria
quis uectus excurrat. Nam a Gange fluuio ostioque eius, quo se in Eoum eﬀundit
oceanum, per Indiam Parthyenemque ad Myriandrum urbem Syriae in Issico
sinu  positam  quinquagies  bis  quindecim  milia;  inde  proxima  nauigatione
Cyprum insulam, Patara Lyciae, Rhodum, Astypalaeam in Carpathio mari item
insula,  Taenarum  Laconicae,  inde  Lilybaeum  Siciliae  et  Caralim  Sardiniae
tricies quater quingenta milia; inde Gadibus quadragies bis quinquagena milia.
Quae mensura uniuersa ab Eoo mari eﬃcit octuagies quinquies septuaginta octo
milia. 613 Potest item aliud terra marique iter duci per Gangen Euphratenque
fluuium,  Cappadociam,  Phrygiam,  per  Aegeum  pelagus  et  Laconeum  mare
itemque  per  sinus  alios  usque  Peloponnesum,  Leucada,  Corcyram,
Acroceraunia,  Brundisium,  Romam,  Alpes  et  Galliam,  per  Pyrenaeos  etiam
montes in Oceanum uespertinum, Hispaniae oram traiectumque per Gades, et
omnis mensura, attestante Artemidoro assertionibus meis, habet milia octogies
sexies octoginta quinque. Habetis longitudinem multipliciter memoratam. 
614  Latitudo  autem eius  meridiano  situ  in  septentrionis  caput  plurimum
minor est; nam utrimque intemperati aeris nimietate contrahitur. Eo accedit,
quod a septentrionis plaga Sarmatarum gens copiosaque barbaries accessum
indagandae dimensionis excludit. Attamen quicquid intrepida permeare quiuit
excursio competenter admensum, repertaque latitudo habitabilis terrae paene
dimidio minor quam dicta est collegisse longitudo; nam colligitur in quinquagies
quater centena sexaginta duo milia. 615 Quippe a litore Aethiopici Oceani, qua
habitabilis primum est, ad Meroen, inde Alexandriam, Rhodum, Cnidum, Coum,
Samum, 
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Chio,  a  Mitilene,  a  Tenedo,  al  capo  Sigeo,  all'imbocco  del  Ponto,  al  capo
Carambi, allo sbocco della Meotide, alla foce del Tanai. Se il percorso è fatto via
mare, consente di risparmiare 678 miglia. 616 Fino a questo punto, la certezza
nel progresso delle nostre conoscenze è assicurato da Artemidoro, ma Isidoro
ha proposto di aggiungere 1250 miglia per arrivare a Tule, ultima delle isole,
ipotesi che però mi sembra non aﬃdabile: a mio parere la regione inabitabile
settentrionale  dev'essere  almeno  larga  quanto  è  lunga.  Dal  momento  che,
infatti, il ragionamento e la dottrina precedenti hanno dimostrato la sfericità
della  terra,  un  globo  non  potrà  avere  due  parti  diseguali.  Ma  gli  scrittori
suddetti si sono limitati a parlare della terra abitabile. 
617 L'Oceano cinge, sparso in circolo, i confini estremi della superficie curva
dell'ecumene, come dimostra il  fatto che è stato percorso in nave in tutte le
direzioni; da Cadice, girando attorno alla Spagna e alle Gallie, tutta la regione
occidentale  è  circumnavigata  ancor  oggi.  618 Mentre  il  divino  Augusto
aggirava  con  la  sua  flotta  la  Germania,  attraversò  l'intero  Oceano
settentrionale:  dapprima giunse  al  promontorio  Cimbrico  e  da  lì,  dopo  aver
navigato un vasto mare, si introdusse tra le acque gelide fino alla regione degli
Sciti.  619 Parimenti, lì  a confine, la parte di Oceano orientale che dal mare
Indiano si spinge fino al mar Caspio, è stata navigata a remi dalle flotte dei
Macedoni, sotto i regni di Seleuco e Antioco. La palude Meotide è senza dubbio
considerata  un'insenatura  di  quel   medesimo  Oceano. 620  Ricordiamo
ugualmente le acque che circondano le terre sul lato sinistro. Pertanto, dalle
colonne  d'Ercole,  che  gli  sono  dedicate  sulla  costa  di  Cadice,  fino  al  golfo
d'Arabia,  si  può  navigare  tutto  l'Oceano  meridionale,  come  dimostrano
moltissimi esempi. 621 Infatti le spedizioni vittoriose di Alessandro Magno ne
solcarono la maggior parte. Nel medesimo golfo arabico, dove si era stabilito
Giulio  Cesare,  figlio  di  Augusto,  vennero  alla  luce  resti  di  navi  ispaniche
naufragate e di schegge gettate a riva. Allo stesso modo Annone, mentre fioriva
l'impero cartaginese, girando intorno alla Mauritania,  e da lì  percorrendo la
curva  meridionale,  giunse  fino  ai  confini  dell'Arabia  con  una  navigazione
oltremodo lunga. Cornelio Nepote è fonte autorevole nell'aﬀermare che un certo
Eudosso,  che  fuggiva  i  complotti  del  suo  re,  sia  scappato  dall'Arabia  per
rifugiarsi a Cadice. Celio Antipatro assicura di aver visto un uomo che, spinto
dall'esaltazione per il commercio, aveva navigato dalla Spagna fino in Etiopia.
Lo stesso Cornelio †dopo che gli Indiani erano stati catturati navigò attraverso
la Germania.†  
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Chium,  Mitylenen,  Tenedum Sigeumque promuntorium,  os  Ponti,  Carambim
promuntorium, os Maeotidis, ostium Tanais praedicta dimensio comprobatur.
Qui quidem cursus si per maria transeatur, in compendium ducet milia sescenta
septuaginta  octo.  616  Huc  usque  compertum  progressum  Artemidorus
asseuerat, sed Isidorus adiecit duodecies quinquaginta usque ad Tylen ultimam
tendi,  quae  quidem  opinatio  mihi  uidetur  incerta.  Nam  ipsi  tantundem
latitudinis inesse dico, quantum longitudinis comprehensum; neque enim, cum
rotundum telluris  orbem astructio  superior  ratioque  monstrarit,  impar  latus
globo poterit prouenire. Sed supra dicti scriptores habitabilem dixere tellurem.
617 Rotunditatis  autem  ipsius  extima  circumfusus  ambit  Oceanus,  sicut
nauigatus undique comprobatur; nam a Gadibus per Hispaniae Galliarumque
flexum occidentalis  plaga omnis  hodieque  nauigatur.  618 Dum autem diuus
Augustus  classe  Germaniam  circumiret,  septentrionalem  totum  permeauit
Oceanum.  Nam primum in  Cimbricum promuntorium ueniens  magno dehinc
permenso mari ad Scythicam plagam ac rigentes undas usque penetrauit.  619
De  confinio  item  ab  orientis  principio  et  Indico  mari  pars,  quae  pergit  in
Caspium mare, a Macedonum classibus remigata, dum Seleucus et Antiochus
regnauissent.  Palus uero Maeotica eiusdem sinus habetur Oceani.  620 Item
laeui lateris circumflua memorentur. Ab ipsis itaque columnis Herculis, quae in
Gaditano sunt litore consecratae, usque in Arabicum sinum meridianus omnis
permeatur  Oceanus,  sicut  plurimis  asseueratur  exemplis;  621 nam  eius
maximam partem Magni Alexandri sulcauere uictoriae. In eodem Arabico sinu
constituto Gaio Caesare, Augusti filio, Hispanarum nauium naufragia et eiectae
fragmentorum reliquiae paruere. Item Hanno, dum Punicum floreret imperium,
Mauretaniae circuitu ac dehinc meridiani flexus excursu in Arabiae terminos
prolixa  admodum  nauigatione  peruenit.  Cornelius  auctor  aﬃrmat  quendam
Eudoxum fugientem regis insidias ex Arabia in Gaditana peruenisse refugia.
Caelius  Antipater  se  hominem uidisse confirmat,  qui  negotiationis  ardore in
Aethiopiam ex Hispania  nauigasset.  Idem Cornelius  †post  captos  Indos  per
Germaniam nauigauit.† 
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622  Ritengo  dimostrata  la  navigabilità,  in  ogni  direzione,  del  perimetro
oceanico che attornia la terraferma dell'emisfero superiore, dato che il mare è
stato percorso in circolo.
Ora parlerò della suddivisione della stessa terraferma, per quanto lo permetta
una esposizione succinta. Tutta la superficie circolare della terra abitabile posta
nell'emisfero superiore è suddivisa, come attestano i più, in tre parti: Europa,
Asia  e  Africa.  Di  queste,  la  prima  e  l'ultima  sono  divise  dall'interruzione
costituita  dall'Oceano.  623  Infatti,  dallo  stretto  di  Cadice,  l'impeto
dell'Atlantico profondo,  dividendo in due la terra fino nei suoi abissi, separa la
parte  libica da quella  iberica,  e  subito si  diﬀonde nei  flutti  del  mare vicino.
Giacché  dall'imboccatura  di  Cadice  fino  all'ingresso  del  mare  più  interno  si
contano in lunghezza appena quindici miglia; invece la sua larghezza, nel punto
più stretto, si sviluppa per cinque miglia, per sette dove è estesa, per dieci dove
è molto  più  vasta.  Da qui  si  sono riversati  tanti  mari,  che  formavano golfi
diversi attraversando pianure che sprofondavano sott'acqua, con il loro fragore
e  quelle  onde  che si  gonfiano seguendo direzioni  diverse  lungo la  superficie
marina, 624 ma quella irruzione dell'Oceano che in mezzo scorre, determina a
sinistra l'Europa, a destra la Libia, ed è serrata da una parte e dall'altra dai
monti.  Infatti,  lo  stretto  si  può  vedere  in  Europa  dal  Calpe,  in  Africa
dall'Abinna,  monti  che  sporgendo  da  entrambi  i  lati  si  sono  meritati
l'appellativo di ‘Colonne d'Ercole’, poiché lì, secondo l'antica testimonianza, è
stato consacrato agli dèi il termine delle fatiche di Ercole, se si considera che i
luoghi inaccessibili  a confine delle terra abitata gli  impedivano di proseguire
oltre.  625  E così anche grazie a questo fatto ci si è convinti delle possibilità
della sua forza divina, perché mentre in passato la natura teneva separati i due
mari tramite le terre e stabiliva che quello spazio fosse circondato dalla cintura
dell'Oceano, egli, estirpate le radici dei monti suddetti e squarciato il confine,
fece entrare improvvisamente il mare negli negli avvallamenti delle pianure e
nelle cavità della terra, a vantaggio dell'umanità operosa, cambiando l'aspetto
del mondo e le separazioni stabilite dall'ordine naturale. 
626 L'Europa si estende a sinistra di questo stretto fino all'acqua vorticosa
del fiume Tanai, da cui incomincia l'Asia, ugualmente delimitata dal corso del
Nilo che, in eﬀetti, divide quest'ultima e l'Africa separando, con una moltitudine
di ramificazioni, l'abbraccio tra le due parti di terra. Non di meno moltissimi
hanno aﬀermato che l'Europa è delimitata dalle imboccature della Propontide,
mare che defluendo attraverso i propri stretti si estende anche alla Meotide.
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622 Ostensum  puto  ambitum  superioris  terrae  permenso  in  circulum  mari
undiquesecus nauigatum.
Nunc  ipsius  diuisionem  terrae,  quantum  patitur  succincta  insinuatio,
memorabo.  Circulus  omnis  superae  habitabilisque  telluris,  sicut  plerique
testantur,  in  tres  partes  est  distributus:  Europam,  Asiam Africamque.  623
Quarum  primam  atque  ultimam  interruptio  dispescit  Oceani;  nam  Atlantici
profundi  ex Gaditano freto  uis  intersecans proxima telluris  Libycum Hibero
latus  abscidit  et  confestim se in  propinqui  maris  fluenta diﬀundit.  Quippe a
Gaditano  ostio  in  ingressum  interioris  maris  per  longitudinem  cursus  uix
quindecim passuum milia numerantur; latitudo uero, ubi angustior, quinque, ubi
diﬀusa,  septem,  ubi  prolixior,  decem  milibus  explicatur.  Hinc  defluxere  per
diuersos sinus subsidentesque campos tot maria, tot fragores et quantum per
diuersa aequora tumescit undarum, 624 uero illa proruptio interfluentis Oceani
laeua Europam facit Libyamque dextra, et montibus utrimque concluditur. Nam
ab Europa Calpe, ab Africa Abinna monte dispicitur, qui utrimque prominentes
dici columnae Herculis meruerunt, quod testimonio uetustatis laboris Herculei
limes in illis sit consecratus; siquidem ultra eum progredi consumptae telluris
inuia prohibebant.  625 Denique etiam hoc de eius sacrae uirtutis possibilitate
persuasum, quod, cum antea natura terris maria dispararet ac tantum cingi
circuitu firmaret Oceani,  montium praedictorum eﬀossis radicibus diuulsoque
confinio camporum deuexis lacunisque. terrarum improuisum pelagus in usum
impigrae mortalitatis admisit, permutans orbis faciem naturaeque discrimina.
626 Hoc igitur freto laeuorsum Europa distenditur usque in Tanais fluminis
gurgitem, a quo inchoans Asia Nili  itidem alueo limitatur; qui quidem Nilus
eandem  Africamque  disrumpens  telluris  complexum  intersecat  multitudine
fluuiorum. Europam tamen terminari Propontidis faucibus dixere quamplurimi,
quae Propontis per angusta descendens ad Maeotidem quoque perfertur.
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627 Tuttavia l'inizio dell'Europa, cioè il confine da cui si diparte, è attribuito
alla Spagna, una provincia fertile di messi e ricca, da celebrare perché feconda
di metalli e di oro, per i doni di minio, marmo e di gemme preziose. Poiché è
attraversata  dal  corso  dell'Ebro,  ha  naturalmente  meritato  il  nome  del  suo
fiume. Quella sua regione che confina con l'oceano Atlantico e si estende fino
alla costa dello stretto marittimo di Cadice è chiamata Betica, e anch'essa ha
ricevuto in sorte il nome dalla denominazione del proprio fiume. La regione che
a partire dal confine di Urci si estende al di qua, è detta Tarragonese dalla città
di Tarragona, che è stata fondata dagli Scipioni. Quanto ai Cartaginesi, che
chiamavano le città ovunque fondate con un nome loro caro, hanno edificato
Cartagena.  628 La regione suddetta è delimitata dai Pirenei fino a un'altra
provincia,  dato  che  alla  Betica  si  collega,  sul  confine  settentrionale,  la
Lusitania, a cui diede nome il mito del lusus del padre Libero o  delle Baccanti
che erano con lui. Anche questa è attraversata da un fiume omonimo, benché le
dia lustro anche il Tago, con le sue sabbie dorate. 629 Raccontano che là Ulisse
abbia fondato la città di Olisippo, da cui il nome del promontorio che separa i
mari e le terre: dal giro attorno a esso comincia il mare Gallico e la superficie
settentrionale dell'Oceano, mentre termina l'Atlantico e l'Oceano occidentale,
che per di più è limitato dalle sporgenze della Spagna. Inoltre, in questa terra di
confine la riproduzione delle cavalle avviene grazie a venti  che fecondano: è
proprio il Favonio a ispirare le corse alate alla prole.  630 La Betica precede
tutte le altre per l'abbondanza della sua fertilità; ha quattro giurisdizioni, quelle
di Cadice, Cordoba, Astigi e Ispali, e 175 città popolate da una moltitudine di
abitanti. 631 La medesima si distende in lunghezza dalla frontiera della città di
Castulone fino a Cadice per 250 miglia, lunghezza che presa lungo la costa da
Murgi è superiore di 25 miglia; pure sulla costa, la larghezza ammonta a 224
miglia.  632 Quanto all'intera provincia citeriore,  essa ha sette giurisdizioni:
quelle  di  Cartagena,  Tarragona,  Saragozza,  Clunia,  Astorga,  Lugo,  Braga,
mentre  conta  nell'intero  complesso  294  comunità,  se  si  eccettuano  quelle
aggregate ad altre e le isole. Si estende poi in lunghezza, secondo il dato fornito
da Agrippa, per 475 miglia, in larghezza 224, se si considera il confine della
regione esteso fino a Cartagena; opinione, questa di Agrippa, che comporta un
errore  non  da  poco.  633 Infatti  tutta  la  Spagna  Citeriore  estende  la  sua
lunghezza, dai Pirenei alla frontiera di Castulone, per 607 miglia, lunghezza
che è un po' maggiore lungo la costa; invece la sua larghezza risulta di 307
miglia da Tarragona alla spiaggia di Olarsone, misurata lungo i piedi dei 
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627  Europae  tamen  principium  inchoamentique  limen  Hispaniae
contributum, fertili frugum opimaeque prouinciae, metallorum aurique fetura,
minii,  marmoris gemmarumque muneribus praedicandae.  Quae quidem, quod
Hiberi fluminis interriuata tractu, amnis sui meruit cognomentum. Cuius illa
portio, quae Atlantico confinis Oceano in Gaditani freti litus excurrit, Baetica
perhibetur, etiam ipsa uocabulum proprii fluminis nuncupatione sortita; quae ab
Urcitano fine, qua citerior meat, Tarraconensis dicitur a Tarracone urbe, quam
Scipiones condidere. Nam Poeni fundauere Carthaginem, conditas ubicumque
urbes amico sibi nomine praesignantes.  628 Sed praedictum latus a Pyrenaei
iugis in aliam prouinciam dissecatur; siquidem Baeticae a septentrionali confinio
Lusitania  sociatur,  cui  nomen  fabula  a  lusu  Liberi  patris  uel  cum  eo
bacchantium  sociauit.  Haec  quoque  cognomini  fluuio  permeatur,  licet  eam
Tagus quoque harenis illustret auratis.  629 Olissipone illic oppidum ab Ulixe
conditum  ferunt,  ex  cuius  nomine  promuntorium,  quod  maria  terrasque
distinguit. Nam ab eius ambitu inchoat mare Gallicum et facies septentrionalis
Oceani,  Atlanticus uero et  occiduus terminatur Oceanus,  qui  tum Hispaniae
limitatur  excursibus.  In  eius  quoque  confinio  equarum  fetura  uentis
maritantibus inolescit, uolucres proli cursus ipso spirante Fauonio. 630 uerum
Baetica  cunctas  ubertate  fecunditatis  [santis]  anteuenit;  quae  quidem habet
iuridicos  conuentus  quattuor  Gaditanum,  Cordubensem,  <Astigitanum,
Hispalensem>;  oppida  centum  septuaginta  quinque  habitantium  multitudine
frequentata. 631 Eadem uero longitudinis dimensione distenditur a Castulonis
oppidi fine in Gaditanum oppidum ducentis quinquaginta milibus  <et a Murgi
maritima ora uiginti quinque milibus> amplior aestimatur; latitudo quoque in
ducenta  uiginti  quattuor  milia  excurrit.  632 At  uniuersa  prouincia  habet
conuentus  septem:  Carthaginensem,  Tarraconensem,  Caesaraugustanum,
Cluniensem,  Asturum,  Lucensem,  Bracarum,  ciuitates  uero,  praeter  insulas
atque  aliis  contributas,  ducentas  nonaginta  quattuor  tota  complexione
dinumerat.  Tenditur  autem  per  longitudinem,  quantum  Agrippa  dinumerat,
milibus quadringentis septuaginta quinque, latitudine ducentis uiginti quattuor,
cum fines Carthaginem usque protenderet; quae opinio Agrippae non exiguum
admittit errorem.  633 Nam Hispania omnis citerior a Pyrenaeo in Castulonis
finem per sescenta septem milia longitudinem protrahit, cuius ora paulo amplior
aestimatur;  latitudo  autem a  Tarraeone  ad  litus  Oiarsonis  trecentis  septem
milibus inuenitur a radicibus Pyrenaei,  
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Pirenei, dove la regione è stretta dalla vicinanza di entrambi i mari, e in eﬀetti a
poco a poco diviene più ampia e incrementa la sua estensione. 634 I medesimi
Pirenei, dunque, si accostano dall'altro lato ai territori delle Gallie; tutto ciò che
sta in mezzo, a partire dai loro piedi fino al Reno, e parimenti tra l'Oceano e i
monti Cevenne e Giura, è stato assegnato alle regioni galliche. Ora, si chiama
provincia Narbonese quella che è bagnata dal Mar Mediterraneo. Questa un
tempo era detta Bracata, ed è separata dall'Italia dalla catena delle Alpi e dal
fiume Varo;  la  sua lunghezza,  secondo la  misura di  Agrippa,  è  di  370.000
passi,  mentre  la  larghezza  di  248.000.  635 In  questa  provincia  il  fiume
Rodano, che proviene dalle Alpi, attraversa il lago Lemano che arreca alla terra
semi fertili e a abbondanza di raccolti. Le sue bocche sono chiamate con nomi
diversi: la prima è detta Ispaniense, la seconda Metapino, la terza, che scorre
con acque più abbondanti,  Massiliotica.  La provincia va ricordata per i  suoi
uomini, le sue città e le sue messi, ma bisogna trattarne in modo cursorio a
causa di un sacrilegio: là fu considerato lecito sacrificare vittime umane. 
636 Ma al di là dei monti delle Alpi, dove la natura assume l'aspetto di un
rilievo inondato dalla luce del sole nascente, incomincia e poi discende l'Italia,
celebrata di gran lunga sopra tutte le altre dagli elogi degli antichi in favore
della città di Roma. 637 La parte iniziale è abitata dai Liguri, e da qui in poi
occupa un suolo fertile la regione della sacra Etruria, celebrata sia per il patto
di Enea Indigete, sia per l'origine di alcune medicine, e anche per la comparsa
dello stesso Tagete dalla terra arata. Subito dopo vengono gli Umbri, il Lazio e
l'imboccatura del Tevere, e quindi Roma stessa, capitale dei popoli per i fatti
d'arme, per gli uomini illustri, e anche per la religione fintanto che fu fiorente,
degna di essere ricordata per le lodi che la innalzarono al cielo. Questa dista dal
mare 16 miglia. Da qui, il litorale passa sotto il nome e il territorio assegnato in
sorte  ai  Volsci.  638 Subito  si  congiungono  la  Campania,  i  Piceni,  il  lato
occupato dai Lucani e dai Bruzii; il promontorio del Bruzio, che guarda verso
mezzogiorno e l'austro, si spinge verso il mare, e il braccio di terra che sta a
sinistra circonda le acque ondose del golfo interno, di modo che, se dalle prime
Alpi  si  guarda il  lato  destro  e  il  lungo braccio  di  roccia,  mettendo insieme
entrambi i promontori, sembra di vedere una sorta di teatro di onde. In eﬀetti,
l'Italia qui gira attorno a se stessa a forma di mezzaluna, seguendo una sorta di
semicerchio verso il promontorio ricordato. E così, dalla stessa Cadice, dove si
aprono  le  imboccature  del  mar  Mediterraneo,  le  acque  marine   emesse  si
placano giungendo al golfo del Bruzio, che è il primo dell'Europa. 
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ubi utriusque maris propinquitate concluditur; nam paulatim diﬀusior adicit in
latitudinis excrementum. 
634 Idem igitur Pyrenaeus ex alio latere Galliarum finibus admouetur, a cuius
radicibus quicquid interiacet usque Rhenum et item inter Oceanum et montem
Gebennam et Iuris Gallicis regionibus attributum. Narbonensis autem prouincia
appellatur, quae interno mari alluitur; haec Bracata antea dicebatur, quae ab
Italia iugis Alpium atque amne Varo discernitur, cuius longitudo, sicut Agrippa
dimensus,  trecenta  septuaginta  milia  passuum,  latitudo  autem  ducenta
quadraginta octo.  635 In hac prouincia Rhodanus fluuius ex Alpibus ueniens
per Lemannum lacum meat et causas fertilitatis importat terrae germinibus ac
fecundi<tat>is.  Cuius  ora  diuersis  nominibus  appellata;  nam  Hispaniense
unum,  alterum  Metapinum,  tertium,  quo  plenior  meat,  Massilioticum
nuncupatur.  Prouincia  uiris,  oppidis,  frugibus  memoranda  unoque
transcurrenda piaculo, quod illic fas fuerat hostias humani generis immolare.
636  Sed post  Alpium montes,  qua facies  prominentis  naturae ortiui  solis
illuminatione perfunditur, inchoat ac descendit Italia, longe ante alias omnes
laudibus ueterum in urbis  Romae gratia praedicanda.  637  Cuius principium
Ligures tenent, dehincque ubertatem soli sacrata occupauit Etruria regio, tam
indigetis  Aeneae  foedere  quam  remediorum  origine  atque  ipsius  Tagetis
exaratione celebrata. Vmbri mox Latiumque atque ostia Tiberina,  dehincque
ipsa  caput  gentium  Roma,  armis,  uiris  sacrisque  quamdiu  uiguit,  caeliferis
laudibus conferenda; haec a mari sedecim passuum milibus disparatur. Dehinc
litus in Vulscorum nomen sortemque concessit; 638 mox Campania Picentesque
ac Lucanum latus Bryttiumque coniungitur; cuius promuntorium in meridiem
austrumque respectans in mare procurrit laeuaque ala interioris sinus fluenta
complectitur, ut, si a primis Alpibus dextrum latus et prolixi montis bracchium
contempleris  prominentias  utrimque componens,  theatrum quoddam spectare
uidearis  undarum.  Lunata  quippe  et  quodam  hemicyclio  in  promuntorium
memoratum circumfertur Italia; denique ab ipsis Gadibus, qua se fauces freti
interfluentis aperiunt, in Bryttium sinum, qui est primus Europae, emissa maria
conquiescunt. 
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639 Invece la terra più interna, che si estende verso il mare superiore e verso
Borea,  – la costa della MagnaGrecia – è abitata dai Salentini, dai Peduculi,
dagli Apuli, dai Peligni, dagli Istri, dai Liburni, e da altri popoli meno noti.
L'Italia, inoltre, si piega verso sinistra e grazie a due suoi promontori assume
una forma simile a uno scudo di Amazzone, che si protende verso Leucopetra
nel corno di destra, verso Lacinio in quello di sinistra. Per cui, se da Augusta
Pretoria,  posta ai  piedi  delle  Alpi,  passando per Roma, Capua e la  città di
Reggio, è lunga 1.020.000 passi, con esclusione della curva che punta indietro,
la  sua  larghezza,  invece,  non  supera  in  alcun  punto  i  300.000  passi.  La
Liburnia e l'Istria sono dunque separate dal suolo italico da 100.000 passi,
suolo  che  dall'Epiro  ne  dista  50.000,  dall'Africa  meno  di  200.000,  come
ricorda  Varrone,  dalla  Sardegna  120.000,  dalla  Sicilia  1500,  da  Corcira
80.000,  da Issa 50.000.  640  Invero lo  sviluppo costiero di  tutta  l'Italia  si
estende per 2049 miglia; si dice che il suo ombelico si trovi nel territorio di
Rieti.  Il  punto  più  stretto  è  presso  il  porto  chiamato  ‘Accampamento  di
Annibale’, infatti lì è larga appena 40 miglia. Inoltre l'Italia va ricordata anche
per il fiume Po, che i Greci chiamarono Eridano. Il Monviso, che svetta tra i
monti delle Alpi, genera questo corso d'acqua da una sorgente mirabile, che
diventa fiume nel territorio dei Liguri, e da qui immersosi nelle profondità della
terra riemerge nella zona del territorio di Vibona. Si ingrossa con il sorgere
della costellazione del Cane: sciolte le nevi alpine per il calore del sole estivo,
trabocca di acqua corrente oltre le rive, e senza cedere nulla di fronte alla gloria
dei fiumi celebri, sfocia nel mare Adriatico, gonfio della sua grande portata. 641
Vanno ricordate altre curiosità dell'Italia, che i poeti non tacciono, come la città
di Scilla con il fiume Crateide (che di Scilla fu la madre), l'abisso e il gorgo
tortuoso di Cariddi, i roseti di Pesto, gli scogli delle Sirene, i boschi che fin dai
tempi antichi sono presenti nei luoghi ridenti della Campania; quindi i campi
Flegrei,  Terracina  (la  dimora  di  Circe  un  tempo isola  e  ora  congiunta  alla
terraferma), gli abitanti di Reggio separati dalla vicina Sicilia, e anche quelli
relegati  nell'isola  per  compensare  l'annessione  di  quell'altra  terra,  e  inoltre
Formia, celebre per essere la dimora dei Lestrigoni. 
642 A questo punto potrei anche passare in rassegna i fondatori delle città,
come il  Gianicolo  fondato  da Giano,  il  Lazio  da  Saturno,  Ardea da Dànae,
Pompei da Ercole mentre conduceva in processione i buoi degli Iberi. I campi
Lapidarii  in  Liguria  sono  così  chiamati  da  una  delle  sue  fatiche,  poiché
raccontano che mentre lui stesso combatteva siano piovute pietre dal cielo. 
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639 Interior uero tellus, quae in superum mare Boreamque perfertur, Greciae
ora, Sallentinis, Pediculis, Apulis, Paelignis, Istris, Liburnis et ceteris populis
obscurioribus  habitatur.  Laeuorsum  quoque  se  flectit  et  item  duobus
promuntoriis  peltae  Amazonicae formam reddit,  dextero  cornu Leucopetram
tendens, laeuo Lacinium. Vnde cum longa sit ab Alpibus Praetoriae Augustae
per urbem, Capuam et Regium oppidum, absque recuruo flexu decies centena et
uiginti milia passuum, nusquam uero trecenta milia latitudo eius excedit. A solo
igitur Italico Liburnia Istriaque discretae sunt centenis milibus passuum, quod
ab  Epiro  et  Illyrico  quinquaginta,  ab  Africa  intra  ducenta  milia,  ut  Varro
commemorat, ab Sardinia centum uiginti, a Sicilia mille quingentis, a Corcyra
minus octoginta milia, ab Issa quinquaginta. 640 Verum omnis Italiae circuitus
tenditur uicies centena quadraginta nouem milia; eius umbilicus in agro dicitur
Reatino.  Angustior plurimum est ad portum quem Hannibalis  castra dicunt,
nam uix  ibi  quadraginta  milibus  lata  est.  uerum Italia  etiam Pado  flumine
memoranda, quem Graecia dixit Eridanum. Hunc amnem mons Vesulus inter
montes  Alpium elatior  gignit  fonte  mirabili,  qui  in  Ligurum finibus  flumen
creat,  ac  dehinc  fluuius  mersus  in  penita  telluris  in  parte  agri  Vibonensis
emergit. Canis ortu diﬀusior; nam solutis Alpium niuibus flagrantia solis aestiui
exuberat ultra gurgitis ripas nullique gloriae nobilium amnium cedens triginta
receptis fluminibus Adriaticum mare magna opimus granditate perfundit.  641
Cetera  Italiae  memoranda  nec  poetae  tacent,  ut  Scyllaeum  oppidum  cum
Grateide  flumine,  quae  Scyllae  mater  fuit,  Charybdisque  uoraginem  ac
uertiginem tortuosam,  Paestana  rosaria,  scopulos  Sirenarum,  in  Campaniae
amoenis  antiquitus  munera,  Phlegraei  dehinc  campi  habitatioque  Circeia
Terracina,  prius  insula,  nunc  coniuncta,  Reginique  ab  Sicilia  continenti
separati, atque in compensationem conexae telluris in insulam relegati, Formiae
etiam Laestrygonum habitatione famosae.
642  Hoc  loco  possem  etiam  urbium  percurrere  conditores,  ut  a  Iano
Ianiculum, a Saturno Latium, a Danae Ardeam, ab Hercule Pompeios,  cum
boum  pompam  duceret  Hiberorum.  Ex  cuius  laboribus  in  Liguria  campi
Lapidarii sunt appellati, quod eodem dimicante saxis ferunt pluisse caelum. 
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Ercole medesimo ha dato il nome anche allo Ionio, infatti uccise Ione, figlia di
Autoclo, che infestava le strade come una brigantessa. Iàpige, figlio di Dedalo,
fondò la  Iapigia;  Dàrdano Cori;  i  Pelasgi  Agilla;  Catillo,  l'ammiraglio  della
flotta di Evandro, Tivoli. Partenope, che oggi si chiama Napoli, è detta così dal
sepolcro dell'omonima Sirena; Preneste dal nipote di Ulisse, Preneste, sebbene
altri vogliano Ceculo come suo fondatore, e asseriscono che fosse figlio delle
fiamme. Diomede fondò Arpi e Benevento, Antenore Padova, gli abitanti di Pilo
Metaponto. Ma per me non è di nessun interesse indagare le origini delle città.
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Idem etiam Ionio  nomen dedit;  nam Ionem,  Autocli  filiam,  obsidentem uias
latrocinaliter  interemit.  Iapygas  Iapyx,  Daedali  filius,  condidit,  Coram
Dardanus,  Agyllinam  Pelasgi,  Tibur  Catillus,  praefectus  classis  Euandriae.
Parthenope  dicta  ab  Sirenis  sepulchro  hoc  nomine  uocitatae,  quae  nunc
Neapolis  appellatur.  Praeneste  ab  Ulixis  nepote  Praeneste,  licet  alii  uelint
Caeculum  conditorem,  quem  pignus  asserunt  fuisse  flammarum.  Arpos  et
Beneuentum Diomedes, Patauium Antenor, Pylii Metapontum condidere. Sed




567 VIRGO ARMATA: l'immagine della vergine armata (ἔνοπλος παρθέένος) è topico
per  la  rappresentazione  della  dea.  La  iunctura,  non  altrimenti  attestata  in
poesia, presenta Atena come dea della guerra (Hes. Theogh. 925s.), protettrice
dei  combattenti  dei  quali  esalta l'ingegnosità,  l'astuzia e il  coraggio,  mentre
Ares  è  il  dio  della  battaglia  in  senso  oggettivo,  amante  del  massacro  (cf.
CÀSSOLA 1975, 311 e  RICCIARDELLI 2000, 361).  Virgo identifica la purezza e
l'incorruttibilità mentre armata indica la capacità della saggezza di difendersi e
inoltre esaltarsi nelle imprese belliche: cf. Corn. nat. deor. 20 (p. 36 Lang) ἡ δὲ
παρθενίία  αὐτῆς  τοῦ  καὶ  ἀμιάάντου  σύύμβολόόν  ἐστι  [·τοιοῦτον  γάάρ  τι  ἡ  ἀρετήή].
καθωπλισμέένη δὲ πλάάττεται καὶ οὕτως ἱστοποῦσιν αὐτὴν γεγονέέναι παριστὰντες
ὅτι αὐτάάρκος πρὸς τὰς μεγίίστας καὶ δυσφορωτάάτους πράάξεις παρασκευάάζεται ἡ
φρόόνησις· μέέγισται γὰρ δοκοῦσιν αἱ πολεμικαὶ εἶναι; Heracl.  all. 19 διὸ δὴ καὶ
παρθέένον  αὐτὴν  ἐτήήρησαν·  ἄφθορον  γὰρ  ἀεὶ  τὸ  φρόόνεμα;  οὐδεμιᾷ  κηλὶδι
μιανθῆναι δυνάάμενον. L'uso di  armata riferito a  uirgo  è già attestato in Iust.
epit. XXIV 8,4,  dove  compaiono  due  vergini  guerriere  preposte  ai  culti  di
Minerva  e  Diana:  duas  armatas  uirgines  ex  propinquis  duabus  Dianae
Mineruaeque  aedibus  occurrisse;  anche  in  Hier.  epist.  66,  ma  nel  contesto
simbolico cristiano l'immagine perde la valenza bellica e la vergine in armi è
tale  solo  per  difendere la  sua purezza:  ut  autem scias  semper uirginitatem
gladium  habere  pudicitiae,  per  quem  truncat  opera  carnis  et  superat
uoluptates, gentilis quoque error deas uirgines finxit armatas.
DECENS:  davanti a cesura pentemimere, caratterizza per eleganza e bellezza la
uirgo armata e  introduce l'epiclesi  di  Pallade come divinità sapienziale.  Per
indicare la bellezza fisica, insieme a decet, è frequente soprattutto nella poesia
elegiaca, cf. CRISTANTE 1987, 179; per tale attributo di Atena (collegato al mito
del ‘giudizio di Paride’) cf. Ou. her. V 35s., dove la massima bellezza della dea è
associata  al  suo  essere  in  armi:  qua  Venus  et  Iuno  sumptisque  decentior
armis / venit in arbitrium tuum nuda Minerua.  Ma  decens è usato nel  De
Nuptiis a  II  126  anche  quale  predicato  del  νοῦς  e  con  quest'ultimo  è
identificata Pallade nell'inno. È tardo l'impiego di decens associato a uirgo: oltre
a Marziano cf. Serv. gramm. IV 460,31; Sid. carm. 14,21; Anth. Lat. 768,1.
SAPIENTIA RERVM: Pallade è unità e sintesi di ogni sapere, umano e divino, come
ribadito nell'ευχήή a 574,2 sola nouem complens, Musis mens omnibus una; è la
Conoscenza (cf.  Cic.  Tusc. IV  26,57  sapientiam esse  rerum diuinarum et
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umanarum scientiam; Sext. Emp. math. IX 13 σοφίίαν ἐπιστήήμην θείίων τε καὶ
ἀνθρωπίίνων  πραγμάάτον).  Sapientia ricorre  solo  altre  quattro  volte  nelle
nuptiae:  a  569,1,  sempre  riferito  ad  Atena,  con  il  valore  di  ‘saggezza
provvidenziale’;  a  IV 567 si  identifica  probabilmente con la  dialettica  e  la
filosofia  mentre  a  IV  584-585  è  l'intelligenza  e  la  saggezza  opposta  alla
stultitia. A Pallade, nel contesto dell'inno, sono assimilate le virtù dianoetiche
della σοφίία e della φρόόνησις, che invece nella  fabula  avevano personificazione
allegorica  autonoma  (Sophia a  I  6  è  collactea  sororis, ‘sorella  di  latte’  di
Pallade; Phronesis è la mater di Filologia a II 113).
PALLAS: epiteto di Atena per eccellenza (compare quindici volte nelle nuptiae), è
attestato in clausola soprattutto nella poesia epica (Virgilio, Lucano, Stazio,
Valerio Flacco, Ilias latina); incerta la sua etimologia: forse significa ‘ragazza’
ma già gli autori antichi danno diverse spiegazioni, cf. RICCIARDELLI 2000, 359 e
la bibliografia ivi citata.
AETHERIVS FOMES: la  iunctura non ha altre attestazioni e sembra assimilare la
dea alla nozione stoica di πῦρ τεχνικόόν, il fuoco artefice etereo che coincide con
il dio-physis-logos (cf. Stob. ecl. I 25,3 [= SVF I fr. 120 von Arnim]; Gal. de
qual. incorp. 5 [= SVF II fr. 323a von Arnim]; Cic. nat. deor. II 41). Ma tale
funzione  demiurgica  e  regolatrice  spetta  però  a  Giove  a  IX  912,1  te  nam
flammigeri semina fomitis / spargentem, cf. CRISTANTE 1987, 239 e 242. Atena
è tradizionalmente identificata con l'etere cf. qui nt. celsior una Ioue. A 567,8
la dea è di nuovo invocata come flammantis circulus aethrae. Richiama invece il
concetto caldaico e neoplatonico di ὄχημα, o ‘corpo astrale’, il fomes sensificus
di II 185,2 (su cui LENAZ 1975, 52 con i rinvii in nota). A  II 118 fomes è il
principio  ‘igneo’  qui  caelum  stellet.  L'aggettivo  aetherius in  prima  sede
esametrica è attestato soltanto in Man. I 774.
MENS ET SOLLERTIA FATI: il nesso è probabile espressione dei concetti stoici, tra
loro strettamente connessi, di πρόόνοια ed εἰμαρμέένη.  Mens  qui va identificato
con il concetto stoico di provvidenza che è razionalità dell'artefice immanente
nel mondo, cf. Cic. nat. deor. II 58 ipsius uero mundi... natura non artificiosa
solum  sed  plane  artifex  ab  eodem  Zenone  dicitur,  consultrix  et  prouida
utilitatum oportunitatumque omnium... Talis igitur mens mundi cum sit ob
eamque causam prudentia uel prouidentia appellari recte possit (Graece enim
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πρόόνοια dicitur); Diog. Laert. VII 138 τὸν δὴ κόόσμον διοικεῖσθαι κατὰ νοῦν κάάι
πρόόνοιαν,...  εἰς  ἅπαν  αὑτοῦ  μέέρος  διήήκοντος  τοῦ  νοῦ,  καθάάπερ  ἐφ᾽᾿  ἡμῶν  τῆς
ψυχῆς.  Congiuntamente  sollertia  fati è,  sotto  altro  aspetto,  la  provvidenza
stessa  che  si  manifesta  come  fato  cioè  necessaria  e  ordinata  ‘catena  delle
cause’,  cf.  Cic.  diu.  I  55,125s.  Fatum autem id appello  εἰμαρμέένην,  id  est
ordinem seriemque causarum; cf. ancora Sen. ben. IV 7; Diog. Laert. VII 149;
Stob.  eclog. I  79;  Alex.  Aphr.  fat. 22.  Sollertia,  termine  che  ricorre
frequentemente nelle nuptiae (non meno di sette volte: IV 332; VI 572, 2; VIII
813; IX 981; 898; 930) e conserva il  suo valore etimologico (cf.  CRISTANTE
1987, 37 e 178), va dunque qui inteso come  ‘pienezza’ e ‘ineludibilità’ del fato.
A II  185,2 mentis  fons,  è il  Sole  (per  il  carattere  platonico-stoico-caldaico
dell'epiclesi cf. LENAZ 1975, 52 con i rinvii in nota); a IX 911,8 mens, l'anima
del mondo stoica, è Giove (CRISTANTE 1987, 241-242).
INGENIVM MVNDI:  la  iunctura non ha altre attestazioni;  il  verso precedente ne
autorizza una interpretazione in chiave stoica: Pallade è la φύύσις che coincide
con il λόόγος cioè la razionalità che pervade panteisticamente il cosmo (cf. Diog.
Laert. VII 134 e 139; Ph. opif. 8; Clem. Al. prot. 760 [= SVF I fr. 159 von
Arnim]; Lact. sap. 9 [ = SVF I fr. 160 von Arnim]; Sex. Emp. math. IX 95;
Cic.  nat. deor. I 39). Per  ingenium  = φύύσις, εὐφυια, cf. ThLL  VII 1523 e
1527.  Ma  è  anche  possibile  ricondurre  l'espressione  nell'ambito  della
speculazione plotiniana (III 2,1,20-25): il νοῦς è archetipo e modello del mondo
sensibile che a lui si conforma; l'aspetto dell'anima che genera il mondo fisico
(la φύύσις) è λόόγος che somministra alla materia le forme (III 2,16; III 8,2; IV
4,13: ἴνδαλμα γὰρ φρονήήσεως ἡ φύύσις κὰι ψυχῆς ἔσχατον ὂν ἔσχατον κὰι τὸν ἐν
αὐτῇ  ἐλλαμπόόμενον  λόόγον  ἔχει).  In  questo  senso,  allora,  Atena  può  essere
simbolo, a un tempo, dell'Intelletto e della ‘ragione formale’ del mondo.
PRVDENTIA SACRA TONANTIS: l'unica altra attestazione del nesso, ancora epiclesi di
Pallade,  nell'ευχήή  a  574,1.  Prudentia indica  l'intelligenza  provvidenziale  di
Zeus (πρόόνοια), perciò è sacra; in questo senso è saggezza (φρόόνησις): cf. Corn.
nat. deor. 20 (p. 35 Lang) Ἡ δὲ ᾽᾿Αθηνᾶ ἐστιν ἡ τοῦ Διὸς σύύνεσις, ἡ αὐτὴ οὖσα
τῇ ἐν αὐτῷ προνοίίᾳ, καθὸ καὶ Προνοίίας ᾽᾿Αθηνᾶς ἱδρύύονται ναοίί; Heracl. all. 28:
ἡ θείία φρόόνησις, ἣν Αθηνᾶν ὀνομάάζει (sc. Omero). La prima sillaba di sācra è
lunga.
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ARDOR DOCTIFICVS:  iunctura priva di  altre attestazioni;  ardor indica ancora la
nozione stoica di fuoco etereo: cf. Cic.  nat. deor. I 37 Cleanthes... ultimum et
altissimum atque undique circumfusum et extremum omnia cingentem atque
conplexum ardorem, qui aether nominetur, certissimum deum iudicat; II 41 ...
astra quae oriantur in ardore caelesti qui aether uel caelum nominatur (per
questo uso di ardor cf. ThlL II 489,82ss.); il termine è attestato raramente in
prima sede, e con altre valenze semantiche, nella poesia esametrica (cf. Ovid.
met. XIV 683; Stat. Theb. VI 306; XII 73; Sil. II 39 e 431; Iuuvenc. euang. II
416; Claud.  Hon. III cos. (=  carm.  7) 74;  rap. pros.  2,3; Prud.  c.  symm.
1,117. Doctificus è neologismo marzianeo glossato in Prisc. gramm. II 441,19
doctificus id est doctum faciens. 
NOSTRAEQVE INDVSTRIA SORTIS:  industria  è calco semantico del greco φιλοπονίία
(cf. ThlL 1273 60ss.); essa è la virtù, manifestazione del logos (Atena), che qui
caratterizza,  oltre  che  la  condizione  umana  dettata  dal  destino,  quella
particolare del sapiente ovvero, nel quadro filosofico delle nuptiae, del filologo:
nostrae sortis perché dentro questa cerchia Marziano si riconosce (per sors =
‘condizione’ cf.  I  92;  II  99  a  indicare  quella  divina:  superam caelitumque
sortem;  IV 106).  Il  nesso,  che  sembra  privo  di  altre  attestazioni,  richiama
sollertia fati in clausola al primo verso e ne costituisce l'aspetto complementare,
in un contesto stoico (qui  influenzato dai  concetti  cinici  di  πόόνος  e  ἄσκησις,
ripresi anche in ambito neostoico da Musonio Rufo: cf. Diog. Laert. VII 70-71;
Muson. VI p. 23 e VII p. 31 Hense): è innanzitutto attraverso l'operosità, e la
conseguente  fatica,  che  il  sapiente  ha  accesso  alle  altre  ἀρεταίί  e  può
uniformarsi  al  volere  della  provvidenza.  La  centralità  di  industria come
fondamento di virtù è anche funzionale allo statuto filosofico dell'opera stessa:
l'industria, la φιλοπονίία, è la condizione imprescindibile della pratica filologica,
senza la quale non è possibile attuare quel processo di conoscenza (attraverso il
sistema  delle  artes)  che  ha  appunto  in  Filologia  la  sua  ratio.  In  eﬀetti  il
lessema, usato altre sei volte nelle nuptiae, indica sempre l'operosità costante e
ingegnosa, legata all'attività culturale, alla conoscenza: a IV 334, in coppia con
eruditio, e 335 è riferito a Varrone, creatore del lessico latino della dialettica; a
V 429 è la fabrilis industria che caratterizza la sapienza oratoria di Demostene
e Cicerone; a VI 577, riferita a Marziano stesso, industria melioris allude alle
ambite  fatiche  della  pratica  filologica  la  cui  perspicacia  (aciem)  è  stata
indebolita  dalle  forenses  rabulationes;  a  VIII  811  opera nostrae  industriae
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indica la scienza (e l'attività) propria di Astronomia; infine a IX 920, associata
a uigil cura, caratterizza quella di Armonia capace di dilettare gli dei e destare
l'ammirazione di Giove. Del resto, lo stretto rapporto tra φιλοπονίία e φιλολογίία
emergeva già con forza in Dion. Hal. comp. 25,213: ὁ δὲ Πλάάτων τοὺς ἑαυτοῦ
διαλόόγους κτενίίζων καὶ βοστρυχίίζων καὶ πάάντα τρόόπον ἀναπλέέκων οὐ διέέλειπεν 
ὀγδοήήκοντα γεγονὼς ἔτη· πᾶσι γὰρ δήήπου τοῖς φιλολόόγοις γνώώριμα τὰ περὶ τῆς
φιλοπονίίας τἀνδρὸς ἱστορούύμενα τάά τε ἄλλα καὶ δὴ καὶ τὰ περὶ τὴν δέέλτον… : gli
aneddoti che testimoniano l'operosità umana – come il ritrovamento delle tavole
che ci  mostrano un Platone vecchissimo ancora intento  a  riscrivere  l'incipit
della  Repubblica – sono di certo noti ai filologi, anzi ovvi (γνώώριμα), proprio
perché,  lascia  intendere  Dionigi,  l'incessante  e  scrupolosa  fatica  (e  qui
φιλοπονίία ha un uso tutto legato alla cultura e alla scienza) è connaturata alla
pratica  filologica.  Cf.  ancora  Harp.  epist. 4,3  Καὶ  πλεύύσας  εἰς  τὴν  περι
σπούύδαστον  ’Αλεξάάνδρειαν  μετὰ  συχνοῦ  ἀργυρίίου,  τοὺς  ἐντελεστάάτους  τῶν  
φιλολόόγων  παρώώδευον,  καὶ  φιλοπονίίας  ἕνεκα  καὶ  συνέέσεως  ὑπὸ  πάάντων
ἐπαινούύμενος, dove traspare che, nell'ambiente dei grammatici alessandrini (e
proprio ad Alessandria nasce la filologia come scienza), la φιλοπονίία è, insieme
alla σύύνεσις, virtù distintiva del filologo. Per l'uso di φιλοπονίία associato allo
studio delle scienze matematiche (μαθήήματα), cf. Archim. spir. p.8,18 Mugler e
Gal. loc. aﬀ. vol. 8 p. 165,19 Kühn, dove in particolare è legata alla topica della
veglia (ἀγρυπνίία),  che in Marziano è tratto distintivo dell'attività di Filologia,
pallida  in  volto  per  la  sua  lucubratio (cf.  I  37  an uero  quisquam est,  qui
Philologiae se asserat peruigilia laborata et lucubrationum perennium nescire
pallorem?), e tra le sue ancelle ha Insonnia (personificazione di  Agrypnia: II
112; cf.  anche  SCHIEVENIN 2006,  145  [= 2009,  13]  con  i  rinvii  in  nota).
Ancora, su quest'ultimo aspetto, a 570, 2 la cura uigil, ispirata da Atena, è
dote indispensabile per l'apprendimento delle artes. Nostraeque è in stessa sede
metrica in Catull. 64, 212; Verg. Aen. III 253; Claud. cos. Stil. (= carm. 22)
424; Cypr. Gall. Ios. 432.
QVAE FACIS...CVRAE: Pallade è invocata come razionalità da cui deriva la libertà
del  saggio  (quae  facis  arbitrium  sapientis)  e,  al  tempo  stesso,  come
provvidenza che lo guida (praeuia curae). Questo rapporto aporetico, tra libertà
interiore del sapiente e provvidenza, sembra richiamare il tentativo di Crisippo
di  risolvere,  con  la  teoria  della  συγκατάάθεσις  o  ‘assenso’,  l'aporia  che  nel
sistema filosofico stoico sussiste tra libertà umana e necessità del fato (cf. Cic.
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fat.  XVII 39-40; XVIII 41-44;  SVF II fr. 975-1007 von Arnim). Ma nella
prospettiva  enciclopedica  delle  nuptiae  l'allusione  a  Crisippo  è  funzionale  a
fornire  le  ‘coordinate  storiche’  del  problema  del  liberum  arbitrium  (τόό
αὐτεξούύσιον, ἡ προαίίρεσις), anzitutto recuperando la trattazione stoica, che per
prima ha contribuito a formularlo nei termini di rapporto libertà-necessità e a
trattarlo  in  modo  approfondito  e  sistematico.  Infatti  la  pericope  quae  facis
arbitrium sapientis condensa eﬃcacemente la concezione greca e romana della
libertà interiore, secondo cui la ‘libera volontà’ è un atto propriamente razionale
che si identifica con la ‘libertà di decisione’ o di ‘scelta’ (cf. POHLENZ 1963, 90;
166-167): l'arbitrium è frutto esclusivo del logos, qui identificato con Pallade,
quae facis, e perciò è proprio del sapiente (qui: del filologo) che, meglio di tutti,
sa usare il proprio intelletto. Così il sapiente è libero di decidere il diﬃcoltoso
percorso  di  conoscenza  della  verità  che  tuttavia  Atena,  praeuia  curae, già
conosce (così come quello stoico è libero di assentire o meno, responsabilmente,
alla  verità  della  καταληπτικὴ  φαντασίία,  cioè  della  ‘rappresentazione
catalettica’; cf. Diog. Laert. VII 46; Sext. Emp. math. VII 248 [= S.V.F. I fr.
59 von Arnim]). Il problema della libertà umana e della sua consapevolezza in
rapporto  al  fato  era  già  stato  implicitamente  posto  nelle  due  iuncturae
precedenti,  sollertia  fati e  industria  sortis,  caratterizzate  entrambe  da
riferimenti  dottrinali  di  matrice  stoica. Questo  verso  richiamanon  solo  la
tradizione pagana relativa al problema (da Socrate, agli Stoici, a Plotino, cf.
POHLENZ 1963, 166-211) ma anche quella cristiana, soprattutto laddove essa si
diﬀerenzia dal concetto greco-romano di libertà: in S. Paolo e, successivamente,
in  Agostino,  sulla  scorta  della  polemica  antipelagiana  che  Marziano  poteva
conoscere. Nel pensiero paolino (Rm 1, 16 – 11,36;  Ga 5,1-15) la libertà è
redenzione dal potere del peccato (concetto estraneo alla mentalità  greca, cf.
POHLENZ 1963, 230). Sotto l'influsso di Paolo, Agostino considera il problema
della ‘libera volontà’: l'uomo, a causa del peccato originale, è impossibilitato a
compiere autonomamente il bene; anzi la sua libera volontà può solo operare il
male.  Solo  la  grazia  divina  può  salvare  l'uomo  e  operare  la  conversione
nell'intimo della volontà umana, che diviene libera dalla necessità di peccare
(lib. arb. II 13; c. Faust. XIX 13; spir. et litt. 30,52; nat. et grat. 57,67); sulla
questione cf. ancora  POHLENZ 1963, 231-237; per una bibliografia recente sul
concetto  agostiniano  di  ‘libera  volontà’  cf.  Fitzgerald  2007,  874. La
prospettiva  stoica  sul  libero  arbitrio  (in  particolare  Crisippo),  a  cui  allude
Marziano, si contrappone alla concezione cristiana, che sostanzialmente priva la
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conoscenza umana, dunque tutte le forme di organizzazione del sapere, della
capacità  di  incidere  autonomamente  sul  destino  dell'umanità.  Arbitrium
sapientis è  hapax. Praeuia,  di  uso  prevalentemente  tardo,  nelle  nuptiae
compare ancora, riferito a Filologia, a II 125,2 praeuia sortis; è quinto dattilo
in Ouid. met. XV 190; Stat. theb. IV 485; VII 403 praeuia fati; XII 465; silu.
II 1,175; Paul. Nol. carm. 6,208; 20,427.
RATIONIS APEX: non precedentemente attestato; per l'uso metaforico di  apex  cf.
ancora II 188,2 apex lucis, detto del Sole; IV 327 nullus apex... par, riferito
alla uirgo Dialettica.
DIVVMQUE HOMINVMQVE: è metrema enniano (Ann. 580 Vahlen = 591 Skutsch
diuomque hominumque pater rex), ripreso da Verg.  Aen.  XII 28; Sil. II 484
(IV 803); Ou.  met.  XIV 807; Stat.  Theb.  XII 644 (ma cf. anche, in contesto
innico, Lucr. I 1  hominun diuomque uoluptas). Il parallelismo tra la clausola
monosillabica  del  verso,  sacer  nus,  e  quella  dell'esametro  di  Ann.  591 Sk.,
pater rex, farebbe pensare a un prelievo enniano non mediato dagli autori epici
(cf. MASTANDREA 2008, 97ss.).
SACER NVS: la tradizionale identificazione di Atena con l'intelletto e la saggezza,
sostenuta già dagli  interpreti  di  Omero (Plat.  Crat. 407 A-C) e  recuperata
anche nella speculazione neoplatonica (Porph. agalm. 359 F p. 421 Smith [ap.
Euseb.  praep.  euang.  III  11,31]);  Macr.  Sat. I  17,70;  Procl.  in  Tim. I
159,25s.;  173,14s.)  sembra  qui  arricchirsi  di  un  probabile  allusione  alle
dottrine ermetiche relative al  νοῦς. Il nesso,  senza altre occorrenze in latino,
potrebbe  infatti  richiamare  le  parole  della  divinità  suprema a  Hermes nella
Kore  Kosmou (Corp.  Herm. Frag. XXIII  26 Festugière  = Stob.  I  49,  44
Wachsmuth): ῏Ω ψυχῆς ἐμῆς ψυχὴ καὶ νοῦς  ἱερὸς ἐμοῦ νοῦ. In ogni caso, nelle
nuptiae il  concetto  di  νοῦς  non  è  univoco  ma  ha  riferimenti  filosofici  e
rappresentazioni  simboliche  molteplici,  coerentemente  al  carattere  dell'opera
come summa (sulla complessità e ambiguità del concetto cf. LENAZ 1975, 41s.;
49ss.). A I 92 Ὁ νοῦς sacer (honos sacer Willis) è epiclesi di Mercurio mentre a
II  126,37  uigil  decensque  nus  è  Intelletto  distinto  sia  da  Mercurio  sia  da
Filologia.  Secondo  GERSH 1986,  621-637,  la  nozione  di  νοῦς nelle  nuptiae
troverebbe una sistemazione unitaria nella dottrina porfiriana degli  intelletti,
collegata a ciascuna delle sfere planetarie (Procl. in Tim. I 159,25ss.): Atena,
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singolo intelletto per tutte le Muse (VI 574, 2), a loro volta associate al cielo
delle stelle fisse, ai pianeti e alla terra (I 27; 28), rappresenterebbe un intelletto
universale che unisce e comprende una pluralità di intelletti planetari (Giove,
Mercurio,  Sole).  Tuttavia,  considerate  le  esigue  testimonianze  su  questa
dottrina  porfiriana,  nella  quale  l'eventuale  ruolo  egemonico  di  Atena  non  è
chiaramente delineato, sarà opportuno limitare l'identificazione della dea con il
concetto di νοῦς (anche in rapporto alle tradizioni filosofiche cui si allude) al solo
contesto celebrativo dell'inno.
VLTRA...  OLYMPI:  Olympus è qui metafora della volta celeste (cf. Verg.  georg. I
450; Aen. VII 218; l'uso tecnico del termine è frequente in Manilio, p.e. I 171;
365; 387; 539; 852). Il nesso ultra terga (attestato in Sen. Oct. 28), specifica
che Atena, occupando la sommità dell'etere con il quale viene identificata (cf.
qui nt. flammantis circulus aethrae), si muove (means) più in alto cioè ‘alle
spalle’  di  tutte  stelle  visibili  del  cielo  (Olympi). Rapidi  ac  splendentis si
riferisce alla velocità di rotazione del cielo delle stelle fisse (cf. Cic. rep. VI 18
ille caeli stellifer cursus, cuis conuersio est  c o n c i t a t i o r ). Means è termine
tecnico  astronomico  per  indicare  il  moto  dei  corpi  celesti  (ThlL  VIII
786,14ss.).  La clausola richiama la predicazione del Sole a II 185,4  fulgor
splendentis Olympi e Claud.  in Gild. (= carm. 15) 18 rapidi limen tendebat
Olympi.
CELSIOR VNA IOVE:  il mito della nascita di Atena dalla testa di Giove (cf. p.e. Hes.
Theog. 924-926;  Hymn. Hom. 28,4ss.; Pind.  Olymp. 7,36; Apollod. I 3,6) è
collegato all'identificazione della dea con la sommità dell'etere, ‘egemonico’ del
cosmo, cf.  Corn.  nat. deor. 20 (p. 35 Lang) γενέέσται δ᾽᾿ ἐκ τῆς Διὸς κεφαλῆς
λέέγεται, τάάχα μὲν τῶν ἀρχαίίων ὑπολαβόόντων τὸ ἡγεμονικὸν τῆς ψυχῆς ἡμῶν
ἐνταῦθ᾽᾿ εἶναι,... τάάχα δ᾽᾿ ἐπει τοῦ μὲν ἀνθρώώπου τὸ ἀνωτάάτω μέέρος τοῦ σώώματος
ἡ κεφαλήή ἐστι, τοῦ δὲ κόόσμου ὁ αἰθήήρ; ὄπου τὸ ἡγεμονικὸν αὐτοῦ ἐστι και ἡ τὴς
φρονήήσεως  οὐσια·  "κορυφὴ  δὲ  θεῶν"  κατὰ  τὸν  Εὐριπίίδεν  "ὁ  περὶ  χθόόν  ἔχων
φαεννὸς αἰθήήρ"; Macr. Sat. I 17,70 dea Iouis capite p r o g n a t a  memoratur, id
est de summa aetheris parte edita; III 4,8 esse autem medium aethera Iouem,
Iunonem uero imum aera cum terra et Mineruam summum aetheris cacumem;
cf. ancora Diog. Bab. ap. Philod. Piet. 15; Diog. Laert. VII 147; Aug. ciu. IV
10; VII 16; Arnob.  nat. III 31. A I 39 si è già alluso alla discesa di Atena,
accanto  alla  testa  di  Giove,  dalla  sommità  dell'etere:  d e  q u o d a m
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p u r g a t i o r i s  u i b r a t i o r i s q u e  l u m i n i s  l o c o  allapsa sensim Pallas
corusca  d e s c e n d i t  atque  ita,  ut  uidebatur  uertici  Iouiali  inhaerere
superuolans  tandem  constitit  sublimiore  quodam  annixa  suggestu.  Il
comparativo celsior non conosce altre occorrenze nelle nuptiae. Ioue è breuis in
longo davanti a cesura pentemimere.
FLAMMANTIS CIRCVLVS AETHRAE: la clausola è già attestata nell'aretalogia del Sole
a II 185,6 cui circulus aethrae / paret (dove si registra una contaminazione fra
visibile e Sole ‘metafisico’, già definito a II 184 fons quidam lucis aetheriae, su
cui cf. Lenaz 1975, 47-48 e 54). L'etere come sostanza ignea e fiammeggiante
è  nozione  stoica  (cf.  qui  nt.  aetherius  fomes  e  II  150  illi...  quos  i g n i t a e
s u b s t a n t i a e  fl a m m a n t i s q u e  suspicimus,  ab  ipso  a e t h e r i s
sphaeraque  superioris  ambitu  usque  solarem  circulum  demeantes  ipsi
d i c u n t u r  d i i ).  Aethra è propriamente metonimia per indicare l'etere, cf.
Seru. Aen. III 585 aether est ipsum elementum, aethra uero splendor aetheris.
EΠΤAΣ IN NVMERIS: Atena, nella tradizione aritmologica, è identificata con il 7 (cf.
Philo opif. 100; Plut. Is. et Os. 354 F; Theo Sm. p. 103 Hiller; ps. Iamb. theol.
aritm. 71,3ss. De Falco; Chalc. 36; Fau. Eul. 13,1 e 10; Macr. somn. I 6,11;
Procl. in Tim. II p. 95 l. 15 Diehl) in quanto il numero primo, come la dea, è
‘senza  madre’  (non  è  prodotto  di  altri  due  numeri)  e  ‘vergine’,  cioè  se
raddoppiato non genera alcun numero all'interno della decade. L'identificazione
di Atena col 7, a cui si è già alluso nelle  nuptiae  a I 40 (ita expers totius
copulae censeatur  [sc. Pallas], ut neque de ulla commixtione progenita neque
ipsa  procreare  quicquam  Arithmetica  teste  monstretur.  Ac  tunc  s e p t e m
radiorum  coronam  soliuaga  uirginitas  renudauit,  ne  feturarum  causis  et
copulis interesset) è ripresa a VII 738  at heptas autem quod nihil gignit, eo
uirgo perhibetur, sed quod nullo nascitur, hinc Minerua est, et quod ex numeris
tam masculinis quam femininis constet, Pallas uirago est appellata. A II 108 il
7 è descritto come numerus rationis superae perfectio, su cui cf.  LENAZ 1975,
67. Tra i riferimenti simbolici del 7, nel contesto proemiale all'ars geometrica,
andrà  tenuta  presente  la  testimonianza  di  Philo  opif. 97-98,  per  il  quale
l'ebdomade,  nel  triangolo  rettangolo  di  lati  3-4-5  (prima  terna  pitagorica  e
principio delle altre figure), rappresenta la somma dei cateti,  che formano la
perfezione  dell'angolo  retto,  e  dunque  è  πηγὴ  παντὸς  σκήήματος  καὶ  πάάσης
ποιόότητος (‘principio di ogni figura e ogni qualità’); inoltre rappresenta l'unione
83
della  bidimensionalità  (3:  superficie  elementare  di  tre  lati)  con  la
tridimensionalità  (4:  superficie  unita  a  ‘profondità’)  e  dunque  ἐστιν...  ἡ  τῆς
ἑβδομάάδος  οὐσια  γεωμετρίίας  καὶ  στερεομετρίίας  ἀρχὴ  (‘la  sostanza
dell'ebdomade è principio della geometria e della stereometria’).
PRIOR IGNI:  il  nesso  potrebbe  riferirsi  ad  Atena  come  intelligenza  demiurgica
ordinatrice del cosmo, e in quanto tale anteriore (prior) alla generazione dei
quattro elementi fisici, e del primo tra essi, il fuoco (cf. Plat.  Tim. 53 B-E; e
Procl. in Tim.  p. 135 ss. Festugière), più che alludere, come pensa FERRÉ 75,
alla superiorità della dea in quanto etere «qui entoure le monde».
TERTIA LVNAE: è  lectio  diﬃcilior  stampata  da  Willis  e  Ferré   sulla  scorta  di
PRÉAUX 1975,  rispetto  alla  lezione  tertia  luna (Dick),  e  costituisce  una
espressione brachilogica (tertia [sc.  dies]  lunae) che allude probabilmente al
greco τριτομηνίίς, il terzo giorno del mese lunare, al quale viene fatta risalire la
nascita di  Atena secondo Lycurg. 6,21,1-3 Conomis (= FGrHist 334 F 9)
τριτομηνίίς·  Λυκοῦργος  ἐν  τῷ  Περὶ  τῆς  ἱερείίας.  τὴν  τρίίτην  τοῦ  μηνὸς
τριτομηνίίδα ἐκάάλουν, δοκεῖ δὲ γεγενῆσθαι τόότε ἡ ’Αθηνᾶ.  PRÉAUX 1975, non
senza qualche diﬃcoltà, interpreta invece l'espressione in senso neoplatonico,
alla luce del passo di Procl.  in Tim.  I 140,30-141,14, dove Atena è definita
‘monade  della  triade  della  luna’  (ἄλλως  ἐν  σελήήνῃ,  τῆς  ἐκεῖ  τριάάδος  οὖσα
μονάάς). Appare priva di fondamento l'interpretazione di Ferré 76 (già avanzata
da  Remigio  di  Auxerre)  che  traduce  «troisième  (planète)  par  rapport  à  la
Lune», identificando Atena con Venere. Per le altre fonti tardoantiche relative
al rapporto tra Atena/Minerva e la luna cf. Arnob. nat. III 31 Aristoteles, ut
Granius memorat,... Mineruam esse Lunam probabilius argumentis explicat et
litterata auctoritate demonstrat; Porph.  agalm.  359 F p. 425,60 Smith (ap.
Euseb. praep. euang. III 11) ὅπερ δὲ Ἀπόόλλον ἐν ἡλίίῳ, τοῦτο Ἀθηνᾶ ἐν σελήήνη;
Aug.  ciu. VII 16  Minerua etiam...  eandem uel summum aethera uel  etiam
lunam esse dixerunt.
DOCTO...  HABITV: la  iunctura, senza altre attestazioni, indica l'ἕξις del sapiente,
qualità stabile e duratura (Arist. Cat. 8b,27ss.  ἓν μὲν οὖν εἶδος ποιόότητος ἕξις
καὶ  διάάθεσις  λεγέέσθωσαν.  διαφέέρει  δὲ  ἕξις  διαθέέσεως  τῷ  μονιμώώτερον  καὶ
πολυχρονιώώτερον εἶναι· τοιαῦται δὲ αἵ τε ἐπιστῆμαι καὶ αἱ ἀρεταίί), in ragione di
un esercizio costante (Arist.  Eth. Nic. 1103a,15ss.; 1179b 23-31; Cic.  inu. I
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36 habitum... appellamus animi aut corporis costantem et absolutam aliqua in
re   perfectionem,  ut  uirtutis  aut  artis  alicuius  perceptionem  aut  quamuis
scientiam  et  item  corporis  aliquam  commoditatem  non  natura  datam,  sed
s t u d i o  et  i n d u s t r i a  partam;  Sen.  epist.  117,16  Sapientia  habitus
perfectae  mentis  est,  sapere  u s u s  perfectae  mentis;  Aug.  c.  Acad. III  3,5
disciplina sapientiae... id est habitum; ps. Aug.  categ. 12 habitus est aﬀectio
animi longo tempore perseuerans, ut est uirtus et disciplina).
ASSIMVLANT: si registrano altre tre occorrenze del verbo nelle nuptiae, a VI 589;
VIII 806; IX 909.
AGALMATA: il grecismo, hapax assoluto, costituisce un riferimento alla tradizione
statuaria  (greca  soprattutto)  relativa  a  Pallade  Atena,  e  introduce  la
descrizione  seguente;  secondo  PRÉAUX 1975,  345,  è  allusione  alle  dottrine
contenute  nel  Περὶ  ἀγαλμάάτων  di  Porfirio  e  Giamblico.  Qui  agalmata
rappresenta  uno  dei  due  casi  di  iato  non  in  cesura  o  dieresi  nelle  nuptiae
(McDonough 1968, 126).
FIRMANT: è la lezione dei codici, accolta dagli editori, che il Grotius emendava in
formant, e sembra l'unico caso latino in cui il verbo è impiegato per descrivere
la costruzione di un'immagine sacra (sull'uso «de creare, exstruere» cf.  ThlL
VI.1 812,45ss.). Altri usi del verbo nelle nuptiae a V 467; 474; VI 625.
568 HINC... IGNIS: nel contesto generale dell'ekphrasis della statua di Pallade, le
specifiche valenze simboliche dell'elmo a tre creste (tergeminae cristae), sulla
base dell'implicito richiamo al numero tre e al triangolo quale suo corrispettivo
geometrico, sono spiegate attraverso l'uso di due ulteriori allegorie: la prima di
carattere iconografico e letterario, dove la dea è  dux e  praesul, riconoscibile
dall'elmo,  che  in  battaglia  guida  i  suoi  protetti;  la  seconda  di  carattere
astronomico,  nella  quale  il  triangolo  è  associato  alla  costellazione  omonima
(triangulus ignis), che risplende sulla volta celeste per esaltare Atena (tibi...
fulget).
TERGEMINAE RVTILANT DE VERTICE CRISTAE: la pericope, insieme a quella del verso
successivo (dux sanguineo... corusca duello) è articolata rielaborazione di Verg.
Aen. VI 779 ...  geminae stant uertice cristae e IX 731s.  tremunt sub uertice
85
cristae  /  sanguineae clipeoque micantia fulmina mittunt (cf.  anche  Aen.  X
270s. ardet apex capiti cristisque ac uertice flamma / funditur, et uastos umbo
uomit aereus ignis), nel quadro dell'imitazione del topos omerico (Il. V 4 δαῖέέ οἱ
ἐκ  κόόρυθόός  τε  καὶ  ἀσπίίδος  ἀκάάματον  πῦρ:  l'elmo  e  lo  scudo  infuocati  di
Diomede, protetto da Atena), discussa, per i versi virgiliani, già in Macr. Sat. V
13,35  Hoc miratus supra modum Vergilius immodice  est  usus. Tergeminae
probabilmente richiama le raﬃgurazioni di Atena Promachos con elmo frigio a
tre creste (cf. DE CESARE 1997, 112) e potrebbe riferirsi, nel suo significato
simbolico, al 3 come ‘assennatezza’ e ‘prudenza’ (virtù indispensabili al dux in
battaglia),  cf.  ps.  Iamb.  theol.  arithm. 16  ὅτι  ἡ  τριὰς  εὐβουλίία  καλεῖται  καὶ
φρόόνησις,  οἷον  τῶν  ἀνθρώώπων  τάά  τε  παρόόντα  διορθούύντων  τάά  τε  μέέλλοντα
προορωμέένων καὶ ἐκ τῶν ἤδη γεγονόότων λαμβανόόντων πεῖραν· τῶν ἄρα τριῶν
τοῦ χρόόνου μερῶν ἐποπτικήή πως ἡ φρόόνησις, ὥστε καὶ ἡ γνῶσις κατὰ τὴν τριάάδα
(sulla segmentazione traidica del tempo nelle nuptiae cf. I 11 e IX 894).
DVX SANGVINEO PRAESVLQVE CORVSCA DVELLO: corusca, che qui richiama i micantia
fulmina del modello virgiliano (Aen. IX 732), è già attributo di Pallade nelle
nuptiae  a I 39 e ricompare a IX 914,8. Per la figura di Atena guida (dux) e
protettrice (praesul) in battaglia cf.  Il. II 446-454; Archil. fr. 94 West2. In
Marziano praesul è attestato altre otto volte, sempre riferito a divinità: I 62; 66
(detto ancora di Atena); II 152; 160; 174; 197; 200; a II 118,4 è detto di
Filologia. Per l'uso di praesul riferito ad  Atena/Minerva cf. ancora Hist. Aug.
Prob. 12,7 e Sol. 22,10. Il sost. ha ampia diﬀusione nella letteratura cristiana,
non solo come epiteto del  Cristo.  Il  nesso sanguineo duello è  privo di  altre
attestazioni ma l'immagine rientra nella topica epica dell'aspetto cruento della
battaglia, proprio di Marte (Verg. Aen. XII 332 sanguineus Mauors), sul quale
prevale Pallade (cf. supra nt. uirgo armata).
TIBI...  FVLGET RAPITVRQVE TRIANGVLVS IGNIS:  triangulus  ignis è  probabile
riferimento alla costellazione del Triangolo, ben visibile secondo Arato (237
εὐάάστερος) ed Eratostene (20 εὔσημον... γράάμμα): un triangolo isoscele a base
stretta (Germ. 236; Manil. I 351ss.; Hyg. astr. III 18) con il vertice rivolto a
sud-est.  Essa  è  posta  appena  sopra  la  testa  dell'Ariete,  del  quale  Atena  è
signora  (Manil.  II  439  Lanigerum  Pallas...  tuetur;  Seru.  Aen. XI  259
Mineruae Aries esse dinoscitur), e ruotando risplende (tibi... fulget rapiturque)
per esaltare il segno zodiacale ritenuto tradizionalmente poco luminoso (Hyg.
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astr. II  19  Quod  [sc.  Deltoton]  Mercurius  supra  caput  Arietis  statuisse
existimatur ideo, ut  o b s c u r i t a s  A r i e t i s  huius splendore... significaretur;
III  18  cum Ariete  toto occidens,  oriens autem cum eiusdem dimidia priore
parte), cf.  FERABOLI 1996, 218s.; 232s.; 326. Per l'uso di  rapere a indicare il
movimento rotatorio sulla sfera celeste, cf. Ou. met. II 70; Germ. 328s.; Sen.
nat. VII 10,1; Manil. I 318 e 330. Sul legame di Atena con l'Ariete cf. ancora
Teucer Babylonius p. 16,41 Boll ed Herm. de decanis XXV 1,5, secondo i quali
la dea sorge tra il  3° e il  5° del segno; Procl.  in Tim.  I 96.8ss.;  98.22s.;
141.4ss.  Diehl  (su  cui  cf.  FESTUGIÈRE 1966,  135s.;  140;  189s.).  Le  stesse
quinquatrus maiores, feste consacrate ad Atena (Ou. fast. III 809ss.; cf. BÖMER
1957, 175; Hentschel s.u. ‘quinquatrus’ in RE XXIV [1963] c. 1150-1162),
prendevano il via il 19 marzo (secondo una tradizione  dies natalis  della dea,
che Fest. p. 306 L. e una nota dei Fasti Praenestini riconducono alla data della
consacrazione del tempio a lei dedicato sull'Aventino), a ridosso dell'ingresso
del sole in Ariete. L'allusione alla signoria della dea sulla costellazione che, per
convenzione,  presiede  all'equinozio  di  primavera  rientra  nel  novero  delle
possibili  indicazioni,  interne all'opera, sul tempo astronomico, primaverile,  in
cui sono ambientate le  nuptiae: cf. a VI 581 il riferimento al colore marino
dell'etere in primavera (nt. ad l.); a I 5 il riferimento a Maia, una alle Pleiadi e
madre di Mercurio, che incontra il figlio nel corso della sua peregratio annua
attraverso lo Zodiaco; i riferimenti alla probabile posizione di Mercurio e del
Sole nei Gemelli a I 27; 29s. (BOUCHÈ-LECLERQ 1899, 191 [= 1963]; SHANZER
1986, 119); il percorso della Luna, attraverso il Toro, a IX 897  (CRISTANTE
1987, 203s.). La tradizione, pitagorica, riportata da Plutarco (Is. et Os. 381
F), che vuole Atena associata al triangolo equilatero, non sembra pertinente al
contesto. Va infine rifiutata l'ipotesi dei commentatori (STAHL 1977, 215; FERRÉ
77) che vedono nel triangulus ignis un'allusione all'elemento fuoco, cui sarebbe
legata Atena (rapporto che peraltro non mi risulta attestato nelle fonti antiche),
in  quanto  dettata  da  una  lettura  errata  del  Timeo di  Platone  (53Css.):  il
demiurgo genera infatti t u t t i  gli elementi a partire da triangoli elementari; ma
il fuoco, primo elemento a essere creato, è di forma  s o l i d a  e  p i r a m i d a l e
(un tetraedro regolare composto da 24 triangoli scaleni elementari), e non può
in ogni caso essere confuso con la figura piana del triangulus.
569 HINC... CLIPEVM...  ORBEM: verso olodattilico (cf. anche 571,3 an... usus). Lo
scudo (clipeum) portato da Atena è allegoria del  mondo (orbem) retto dalla
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sapienza. L'accostamento tra clipeum e orbem, in rilievo davanti a cesura e in
clausola, richiama Verg. Aen. II 227 clipei... sub orbe teguntur, dove però orbis
è riferito alla forma circolare dello scudo (cf. anche  Aen.  X 546; XII 925; il
nesso ha fortuna epica: ThlL IX 2,907,81ss.). In Marziano clipeum è attestato
nell'ekphrasis di I 77, come allegoria del disco del Sole, e a IX 909, dove indica
una  sorta  di  oggetto  circolare  (uelut  clipeum),  retto  da  Armonia,  che
simboleggia il cosmo, cf. CRISTANTE 1987, 233-234). 
RATIONIS OPEM: cf. Prud.  psych.  501ss.  Et fors innocuo tinxisset  [sc.  auaritia]
sanguine ferrum / ni r a t i o  a r m i p o t e n s  gentis leuitidis una / semper fida
comes,  c l i p e u m  obiectasset  et  atrae  /  hostis  ab  incursu  claros  texisset
alumnos. / Stant tuti  r a t i o n i s  o p e ...  Il passo di Prudenzio, che condivide
una rappresentazione allegorica della ratio molto simile (armipotens; clipeum),
sembra registrare l'unica altra occorrenza del nesso. Per l'espressione poscere
opem cf. Hor. epist. II 1,134; ars 411; Ou. rem. 289; fast. III 594; met. V 213;
XI  542;  Cels.  I  proem.  4  (ancora  riferito  a  divinità);  Hil.  in  Matth.  15,2
(=15,4).
SPVMEA PROELIA:  la  iunctura  sembra priva di  altre occorrenze ma l'immagine
richiama  Verg.  Aen.  VI  86s.  ...  bella,  horrida  bella  /  et  Thybrim  multo
spumantem sanguine cerno (cf. anche Stat. Theb. IX 438s.). L'agg. spumeus è
attestato a partire da Virgilio e nelle nuptiae ricorre ancora, sostantivato, a IX
908,10.
HASTA VIBRANS: Atena nasce armata dalla testa di Zeus scuotendo un giavellotto
acuminato, cf.  Hymn. Hom. XXVIII 9 σείίσασ’ ὀξύύν ἄκοντα; per l'uso analogo
del participio cf. Homer. 432; Val Fl. VI 518; VIII 449; Sil. XVII 406; Amm.
XVI 12,22 (hastam uibrare  in Cic.  de orat.  II 325; Curt. VI 1,13; Sil. XIII
161; 165; Stat. Theb. VI 223; Amm. XXI 13,16).
PENETRABILE...  ACVMEN:  il  nesso  pare  unicum, forse  rifatto  sul  virgiliano
penetrabile  telum  (Aen.  X 481);  l'immagine è  metafora  della  capacità  della
ragione di penetrare a fondo ogni aspetto del reale, cf. Cic.  nat. deor.  III 69
motum  istum  celerem  cogitationis,  a c u m e n ,  sollertiam,  quam  rationem
uocamus; Sen.  benef. I  3,8  Chrysippus  quoque,  penes  quem  subtile  illud
a c u m e n  est et in imam p e n e t r a n s  ueritatem... replet; Apul. Plat. I 9 [sc.
88
natura rerum]  mentis  acie  uidetur  et  p e n e t r a b i l i  cogitatione  percipitur.
Nelle nuptiae a I 22,7 la profondità di pensiero è propria di Filologia, peruigil
immodico  p e n e t r a n s  arcana labore.  L'agg. è  già attestato in stessa sede
metrica in Verg. georg. I 93; Stat. Ach. I 690; Sil. VII 649.
LYMPHASEVM <MAGNVS ET> SCVTVM...  AMBIT:  il  testo  uniformemente  tràdito
(lymphaseum magis est et scutum circulus ambit) fa ipotizzare una corruzione
alta (Willis mette crux prima di lymphaseum †; lymphaseum magis est† Ferré).
L'emendazione  proposta  di  magis  est con  magnus (corruzione  indotta  da
probabile  errato  scioglimento  di   MAGN;)  potrebbe  restituire  chiarezza  di
significato  al  verso:  l'ekphrasis  del  clipeum allude  alla  rappresentazione  del
mondo (cf. 569,1 orbem), e ha il suo archetipo nel passo dell'Iliade omerica (lo
scudo di Achille: XVIII 478-607). L'anello esterno dello scudo, che raﬃgura
l'Oceano (magnus circulus), circonda (ambit) l'ecumene. All'Oceano si riferisce
logicamente l'agg. lymphaseum (hapax assoluto), che qui è associato in ipallage
a  scutum (cf.  Hom.  Il. XVIII  606s.  ᾽᾿Εν  δὲ  τίίθει  ποταμοῖο  μέέγα  σθέένος
᾽᾿Ωκεανοῖο / ἄντυγα πὰρ πυμάάτην σάάκεος πύύκα ποιητοῖο; anche Hes. Sc. 314s.
᾽᾿Αμφὶ  δ᾽᾿ἴτυν  ῥέέεν  ᾽᾿Ωκεανὸς  πλήήθοντι  ἐοικώώς,  /  πᾶν  δὲ  συνεῖχε  σάάκος
πολυδαίίδαλον). L'Oceano, nella descrizione tradizionale dell'ecumene, è d'altra
parte conosciuto come magnus, cf. p.e. Cic. rep. VI 21 omnis enim terra quae
colitur a uobis, ...  parua quaedam insula est  c i r c u m f u s a  illo mari quod
Atlanticum, quod m a g n u m , quem O c e a n u m  appellatis; Sen.  nat.  VI 6,1;
Aug. doctr. christ. III 7; Macr. somn. II 9,9. L'interpretazione di lymphaseum
com possibile agg. riferito all'Oceano si trova già nella nt.  ad. l.  di Remigio
d'Auxerre: lymphaseum a lympha, hoc est aqua oceani, dicitur. Sicut, inquis,
oceanus  ambit  uniuersam  terram,  ita  sapientia  circumdat  et  complectitur
omnem creaturam, et ideo cum scuto depingitur Pallas.  Sull'uso di ambire «de
fluvio, mari, sim.» (ThlL I 1848,7ss.), cf. p.e. Plin.  nat. II 242  Pars nostra
terrarum...  ambienti...  oceano...  innatans...  patet; Firm.  err. 3,5  Oceani
a m b i e n t i s  c i r c u l o  stringitur  (sc.  terra). Il  verbo,  è  impiegato  nelle
nuptiae   a I 15 (riferito ai  fiumi celesti:  Hi...  amnes...  rerum nationumque
Fortunas immensis... sinibus ambiebant); I 67; II 118; VI 598 (a proposito
della  misurazione  della  circonferenza  terrestre);  602  e  603  (relativamente
all'ecumene:  ambit  Oceanus);  607  Rotunditatis  autem  ipsius  extima
circumfusus  ambit  Oceanus;  656;  690;  VIII  854 e  857.  Il  nesso  magnus
circulus trova già una occorrenza in Iren. II 13,6 uelut in circulo magno minor
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continetur circulus. Per circulus ambit in clausola esametrica cf. Manil. II 348;
Paul. Nol.  carm. 6,116. L'allungamento in arsi davanti a cesura di  magnus è
coerente con la prosodia di Marziano (cf. IX 912  alternisque regit et regitur
polis; CRISTANTE 1987, 79; 245).
570 VERNICOMAE...  OLIVAE: uernicomae, neoformazione di Marziano, individua la
ripresa  vegetativa  primaverile  (marzo-aprile)  del  sempreverde  olivo  (cf.  Ou.
met.  VIII  295  semper  frondentis  oliuae;  Porph.  Antr. 33  ἀειθαλὴς),  che
corrisponde  all'emissione  degli  abbozzi  delle  infiorescenze  o  ‘mignole’,  qui
indicate dai munera che spuntano tra le fronde (frondent) per celebrare Atena.
L'allusione alla primavera costituisce un altro riferimento al tempo interno delle
nuptiae (cf. supra nt. tibi... fulget rapiturque triangulus ignis). L'olivo è pianta
di Atena, che secondo il mito la dea fece scaturire dal suolo dopo aver vinto
Poseidone nella lotta per il  possesso dell'Attica (Apollod.  III 14,1),  simbolo
della  sua  saggezza  e  di  vittoria  (Porph.  Antr.  32;  33);  per  un  quadro  più
approfondito  delle  valenze  simboliche  dell'olivo  in  rapporto  ad  Atena,  alla
speculazione neoplatonica porfiriana, ebraico-cristiana ed orientale cf.  SIMONINI
1986, 233ss.
ARTES...  OLIVO:  l'intelligenza,  διάάνοια  (p e r  te),  è  facoltà  indispensabile  per
rendere  produttivo  lo  studio  notturno (cura uigil)  delle  artes, al  lume della
lucerna  (oliuo);  è  qui  richiamato  il  topos alessandrino  dell'agrypnia,  o
lucubratio,  che  in  Marziano  è  virtù  distintiva  di  Filologia  (cf.  supra  nt.
nostraeque industria sortis). Per cura uigil cf. Ou. ars. III 412; Sil. VII 302;
Plin. X 51; il nesso compare ancora nelle nuptiae a II 124,3 e IX 920. L'uso
metonimico di oliuum per indicare la lucubratio pare attestato solo in Marziano
(cf.  ThlL IX  2,568,59ss.),  qui  e  ancora  a  III  324  Demonstrabat  (sc.
Grammatica)  etiam quendam gratissimum gustum uespere  multo  oliuoque,
quo... canoras  (sc.  uoces)  etiam fieri posse memorabat, e VI 576  Felix meus
plurimum aﬀatimque oliui, quantumque palaestras perluere uel sponsi ipsius
[sc. Mercurii] posset, superfluo perdidisti.
571 GLAVCAM...  QVOD LVMINE...  IGNI ES: gli editori leggono  lumina  (correzione di
Eyssenhardt, accolta da Dick e Willis; secondo Ferré la lezione compare nel
Voss. lat. F. 48, siglato con V) tuttavia va difeso il tràdito  lumine, singolare
collettivo per indicare gli occhi, raro ma già attestato in poesia a partire da Cic.
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Arat. 313 (cf. ThlL VII2,1819,55ss.). Willis, sulla scorta di Kopp, emenda es,
lezione  dei  codici, in  est  (variante  che  Ferré  legge  ancora  in  V  e,   ma
erroneamente, in H). Es va però mantenuto per il parallelismo con l'invocazione
del verso successivo (tuque ignis flos es). Il nesso  glaucam uolucrem  (dove il
grecismo qui vale ‘scintillante’, rispetto al significato più diﬀuso di ‘azzurro-
verde’,  cf.  ThlL III  109,63ss.;  VI  2,2038,65ss.),  non  altrimenti  attestato,
identifica  la  civetta  (γλαῦξ),  con  cui  Atena  condivide  il  fulgore  degli  occhi
(lumine  concolor  igni):  legame  che  giustifica  l'epiteto  glaucopis (cf.  nt.
seguente); per ignis come «fulgor oculorum» cf. ThlL VII 1,295,11ss.).
TVQVE...  ATHENE:  Athene è  correzione di  Dick (accolta  da Willis  e  Ferré)  del
tràdito Athenae. La ricercata struttura del verso impreziosisce la solennità delle
due epiclesi, che precedono (ignis flos) e seguono (glaucopis Athene) i due verbi
in  posizione  centrale  (es  cluis).  La  forma  traslitterata  dell'epiteto  greco
compare ancora soltanto in Corp.  VI 1424 (ThlL VI 2,2038,62ss.).  Il  suo
significato è messo in relazione col  fulgore degli  occhi  di  Atena espresso al
verso precedente (lumine concolor igni es). Questa spiegazione etimologica (non
segnalata in  MALTBY 1991) presenta inoltre un riferimento filosofico puntuale:
glaucopis identifica qui il πυρὸς ἄνθος (ignis flos) degli Oracula Chaldaica (fr.
34, 35, 37, 42 Des Places), di cui gli occhi scintillanti della dea sono imbolo
(tuque... es). Il πυρὸς ἄνθος è concetto già presente nelle  nuptiae a II 206, e
identifica la divinità trascende alla quale Filologia, giunta nel cielo delle stelle
fisse e completata l'ascesa, rivolge la sua preghiera: His (sc. uerbis) diutissime
fl o r e m  i g n i s  atque illam exsistentem ex non exsistentibus ueritatem toto
pectore deprecata, tum uisa se cernere apotheosin sacraque meruisse (su questo
e altri  teologemi caldaici  presenti  nei  §§ 202-206 cf.  LENAZ 1975, 33-43);
all'ignis  flos  si  allude  anche  a  I  7  Lemnius  quoque  faber...  i n s o p i b i l i s
(neoformazione  di  Marziano) perennitatis  i g n i c u l o s ...  incendit (cf.  LENAZ
1975, 42 nt, 106); ancora alla sua identificazione con la divinità trascendente a
IX 910  tunc  Iuppiter  caelestesque  diui,  superioris  melodiae  (la  musica  che
accompagna  l'ingresso  di  Armonia) agnita  granditate,  quae  in  honorem
cuiusdam  i g n i s  a r c a n i  ac  flammae  insopibilis  fundebatur,  reueriti
intimum  patrimumque  carmen,  paululum  in  uenerationem
e x t r a m u n d a n a e  omnes  i n t e l l e g e n t i a e  surrexerunt (su cui  CRISTANTE
1987, 237). L'uso della seconda persona cluis/clues  è forma verbale rara, cf.
Plaut. Truc. 615; Iul. Val. I 4; 46; Symm. epist. I 1,5 uers.; Prud. cath. 9,107;
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Psych. 2;  c.  Symm. I  417.  Sui  possibili  significati  dell'epiteto  glaucopis cf.
CÀSSOLA 1975,583 e RICCIARDELLI 2000,323, con la bibliografia ivi citata.
AN MAGE: la forma mage, nell'interrogativa con an, compare soltanto in Iul. Val.
II 2; Mar. Victor  aleth.  III 783; qui introduce l'interrogativa, con  uariatio
rispetto allo schema uel... quod, l'altra spiegazione del del tradizionale rapporto
tra la civetta e Atena (tibi traditur... usus). 
NOCTIVIDAE: l'aggettivo è neoformazione di Marziano (cf. anche  multiuida a II
109, su cui LENAZ 1975, 69 nt. 244; 182) per indicare la vista notturna della
civetta; essa diventa simbolo della capacità della ragione di sondare le tenebre
dell'ignoto  (cf.  supra nt.  penetrabile...  acumen),  e  della  veglia  del  sapiente:
«noctiuidam...appellabimus noctuam, quia ad nocturna studia et lucubrationes
refertur, in quibus... uidere homines oporteat.» (Kopp ad l.).
VIGIL SOLLERTIA: la iunctura, che non ha altre occorrenze, riprende il topos dello
studio notturno cf. 570, 2 cura uigil (nt. artes... oliuo); sollertia va inteso nel
suo  valore  etimologico  di  ‘conoscenza  totale’,  cf.  supra  a  567,2  mens  et
sollertia fati e infra 572,2 sapiens sollertia (con relative note).
INSOMNES... CVRAS: cf. Liu. XXV 38,5; Lucan. II 239; Lact. Phoen. 20; Claud. in
Ruf. (=  carm.  3)  38  (dove  le  Curae  insomnes  sono  personificazioni
allegoriche).
572 SAXIFICAM... MEDVSAM: l'egida, su cui sta la testa mozzata della Medusa, una
delle tre Gorgoni (Hes.  Theog.  276ss.), è spesso portata da Atena sul petto
(pectore): cf. p.e. Verg. Aen. VIII  437s. ipsamque in pectore diuae / Gorgona;
Corn. nat. deor. 20 (p. 37 Lang); Lucan. IX 658; Paus. XXIV 7 (relativamente
alla descrizione della statua crisoelefantina di Atena scolpita da Fidia) οἱ κατὰ
τὸ  στέέρνον  ἡ  κεφαλὴ  Μεδούύσης  ἐλέέφαντόός  ἐστιν  ἐμπεποιημέένη.  Dell'agg.
poetico  saxificus  si  conoscono  ancora  solo  sette  attestazioni,  sempre  in
riferimento alla capacità di Medusa di pietrificare con lo sguardo i mortali: cf.
Ou. Ib. 553; met. V 217; Sen. Herc. f. 902s.; Lucan. IX 670; Sil. X 177; Drac.
Romul. 4,44; Anth. Lat. 867,2 R.
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PAVIDVM...  VVLGVM:  altre  testimonianze  della  giuntura  in  Tac.  hist. IV  37,1;
Claud. Get. (= carm. 26) 314; Alc. Auit. carm. V 384.
STVPIDET: neoformazione di Marziano, attestata ancora solo nelle nuptiae a VII
725,12 (Voluptas parla a Mercurio) Seria marcentem s t u p i d a n t  commenta
maritum?, con il valore di ‘instupidire’ (cf. Kopp ad. l.). L'immagine terrificante
di Medusa sull'egida (Hom.  Il.  V 736-742) è qui assunta ad allegoria della
sapienza  (sapiens  sollertia)  che  minaccia  il  uulgum  nemico  del  logos (la
contrapposizione tra  sapiens   e  uulgus  è topica, cf.  p.e.  Cic.  Planc. 9; Hor.
carm. II 16,39; III 1,1; Sen. epist. 81,13), e richiama la Gorgone descritta da
Anneo Cornuto (nat. deor.   20 p. 37 Lang), posta sul petto di Atena con la
lingua  protesa  in  fuori,  a  indicare  che  il  logos è  la  realtà  più  evidente
dell'organizzazione cosmica: προτομὴ δ' ἐν αὐτῇ Γοργόόνος ἐστι κατὰ μέέσον τῆς
θεᾶς τὸ στῆθος ἔξω προβεβληκυῖα τὴν γλῶτταν ὡσὰν ἐκφανεστάάτου ὄντος ἐν τῇ
τῶν ὅλων οἰκονομίίᾳ τοῦ λόόγου. A VIII 888,18 l'accenno alla Gorgone individua
nelle  parole di  Venere l'eccesso di  erudizione e di  scienza,  inadatto per una
cerimonia nuziale.
SAPIENS SOLLERTIA: il nesso pare  unicum di Marziano (ma cf. Apul.  met.  X 34
prudentia  sollers;  Firm.  math. V 7,1  prudentis  sollertiae);  cf.  supra 567,2
mens et sollertia fati e 571,4 uigil sollertia (con relative note).
573 ARCIBVS...  SACRARVNT:. ad Atena Poliás è consacrato il tempio sull'acropoli
(arcibus urbanis), cf. p.e. Hom. Il VI 88 νηὸν ’Αθηναίίης γλαυκώώπιδος ἐν πόόλει
ἄκρῃ; Hymn. Hom. XXVIII 3 ἐυσίίπτολιν; Catull. 64,8 Diua quibus retinens in
summis urbibus arces; Verg. ecl. II 61s. Pallas quas condidit arces / ipsa colat.
Qui la prima sillaba di săcrarunt è breve (cf. anche 574,1 săcra).
QVOD RATIO...  VRBES:  la  dea  (ratio)  garantisce  non  solo  la  difesa  ma  anche
l'eccellenza  dell'ordinamento  politico  e  sociale,  la  potenza  militare  e  la
prosperità (amplificet) delle città a lei consacrate (che hanno il loro riferimento
ideale nell'Atene ‘antidiluviana’ descritta da Solone nel Timeo platonico: 23D -
24D); Pallade, πολύύμητις (H. Hom. XXVIII 2), è infatti conosciuta anche come
τεχνῶν  μῆτερ  (Orph. Hymn. 32,8),  con  le  quali  accresce  il  benessere  e
abbellisce la vita (Procl.  H. 7,19 ἣ βίίοτον κόόσμησας ὅλον πολυειδέέσι τέέχναις).
La  sua  presenza  sull'acropoli  (quodque  est  elatior)  è  perciò  simbolo  della
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superiorità della ragione sulle altre prerogative umane. Il comparativo elatior,
riferito ad Atena, è già attestato nelle nuptiae a I 39. Per il valore del sintagma
amplificare urbem cf. Cic. Catil. 3,2; Liu. I 44,3; Amm. XXII 9,3.
HINC DE PATRE... NATAM: Atena è senza madre in quanto nata dalla testa di Giove
(cf. supra 567,8 celsior una Ioue e relativa nota). Pātre ha qui la prima sillaba
lunga.
PROVIDA CONSILIVM...  CVRIA MATRVM:  il  nesso  prouida  curia  (senza  altre
occorrenze) specifica la necessità del Senato (curia: in Marziano per indicare il
senato celeste a I 65; 73; V 431; VI 588; VIII 807; IX 913,4) di agire con
lungimiranza  (cf.  Sall.  Catil. 51,7  hoc  item uobis  prouidendum est,  patres
conscripti; Cic.  Phil. 7,19  est... uestri consili, patres conscripti, in posterum
quam  longissime  prouidere). Consilium  matrum suggerisce  idealmente
l'opposizione con consilium patrum (Liu. I 9,2; Cic. rep. II 14; Tusc. IV 1,1;
Val.  Max.  II  2,1):  Atena  nasce  senza  madre  a  significare  che  la  saggezza
(prouida curia), nella gestione dello Stato e della vita civile, non conosce (quod
nescit) la partecipazione femminile (consilium matrum); cf. Kopp ad l.: «hoc est
quod feminae excluduntur e curia, ubi agitantur consilia» 
CONSVLTISQVE VIRVM PRAESIS...  VIRAGO: etimologia di  uirago  (il termine riferito a
Pallade compare in Ou. met. VI 130; Homer. 533; Stat. silu. IV 5,23; Theb. XI
414), già segnalata in  MALTBY 1991, 647 (cui vanno almeno aggiunti Schol.
Veron. Aen. XII 468; Aug. gen. c. Manich. II 13,18; Hier. quaest. hebr. in gen.
p.6,6 Lagarde;  in Ier. I 7,2 Reiter;  in Os. 16,17 l. 418 Adriaen; Vulg.  gen.
2,23; Fulg.  Ruso.  epist.  3,7), basata sulla ripresa del  pensiero espresso nel
verso  precedente:  l'epiteto  identifica  Atena  in  quanto  la  dea,  saggezza  dei
uiri/patres, presiede e guida (praesis; Pallade è  praesul a 568,2) le decisioni
degli uomini, in particolare del senato (consultis uirum, dove consultum pare
tecnicismo per indicare le deliberazioni senatorie: senatus consultum, cf. ThlL
IV 586,47ss.),  e come tale è sempre usato nelle  nuptiae in riferimento alle
decisioni di Giove e del senato celeste (I 40; 65; 96; VI 576). Il verbo praeesse
(raro  in  poesia,  attestato  in  Plauto,  Titinio,  Ovidio,  Silio,  Prudenzio  e
Claudiano:  ThlL X 2,952,21s.)  è  già  impiegato  a  II  152  Praestitem,  quod
praesit gerundis omnibus (riferito al Genio personale, o Protettore, di ciascun
uomo).  Nelle  nuptiae  a  VII  738  l'epiteto  uirago si  spiega  diversamente:
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secondo un criterio aritmologico, il numero 7 (Atena) è formato  dalla somma di
3 (maschile) e 4 (femminile): quod ex numeris tam masculinis quam femininis
constet, Pallas uirago est appellata.
O SACRA...  FONTIGENARVM:  verso  ropalico  (cf.  Seru.  gramm.  IV p.  467,15
ropalicus uersus est, cum uerba, prout secuntur, per syllabas crescunt, ut est
hoc,  rem  tibi  confeci,  doctissime,  dulcisonoram),  che  nel  composto
pentasillabico in clausola  richiama Lucr.  I  477 ...  equos Graiiugenarum;  V
1411...  genus capiebat terrigenarum e Auson.  rhop. 41  ad caelum inuitans
consortia  terrigenarum. L'agg.  săcra  è  qui  ancora  usato  per  indicare  la
sapienza propria della divinità (cf. 567,3 prudentia sacra Tonantis).
 
FONTIGENARVM: riferito alle doctae Muse (Catull. 35,17; 65,2 doctis... uirginibus;
cf.  anche  Ou.  ars. III  412)  ritorna  nelle  nuptiae a  IX  908  fontigenarum
uirginum chorus; detto delle Ninfe ancora in Drac. Romul. 2,137 e, come agg.
maschile, in Carm. epigr. 266,5 (ThlL VI 1,1028,51ss.; cf. in Marziano anche
fluctigena, detto di Nereus, a I 22,5 e a IX  915,7, delle divinità nate dai flutti).
L'attributo si  spiega (cf.  Kopp  ad l.) alla luce della tradizione,  riportata da
Varrone,  che assimila le  Muse alle  Ninfe come divinità scaturite  dall'acqua:
Seru.  ecl.  7,21  aut  autem poetae  inuocent  nymphas...  haec  ratio  est,  quod
secundum Varronem ipsae sunt nymphae quae et musae (Seru. auct. ibid.: nam
et  in  aqua  consistere  dicuntur,  quae  d e  f o n t i b u s  m a n a t ,  sicut
existimaverunt qui Camenis fontem consecrarunt;; nam eis non uino, sed aqua
et  lacte sacrificari  solet):  nam aquae motus musicen eﬃcit,  ut  in hydraulia
uidemus. 
SOLA NOVEM... VNA: il verso pare rifatto su Verg. georg. IV 212 ... rege incolumi
mens omnibus una est  (cf. anche Aen. X 182; Sil. XVI 278) e Val. Fl. VI 439
sola animo Medea subit, mens omnis in una. Atena, in quanto νοῦς (mens),
unità e sintesi di ogni sapere (cf. nt. a 567,1 sapientia rerum) è l'unica e sola
(sola...  una)  a  comprendere in  sé  (complens)  tutte  le  conoscenze particolari
rappresentate dalle nove figlie di Mnemosine  (Musis... omnibus); nello stesso
modo  Filologia  si  rapporta  alle  singole  artes  (cf.  FERRARINO 1969,  3s.).  Il
riferimento alle Muse nell'inno proemiale ai μαθήήματα (le Graias artes) allude
alla  centralità della loro figura simbolica nella tradizione paideutica: cf. p.e.
Orph. Hymn.  76,4  πάάσης  παιδείίς  ἀρετὴν  γεννῶσαι;  Hes.  Theog.  22 καλὴν
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ἐδίίδαξαν ἀοιδήήν;   Corn.  nat. deor. 14 (p. 14 Lang)  Λέέγεται δ'ἐκ Μνημοσύύνης
γεννῆσαι τὰς  Μούύσας ὁ Ζεύύς, ἐπειδὴ καὶ τῶν κατὰ  πα ι δ ε ίί α ν  μαθημάά τω ν
αὐτὸς εἰσηγητὴς ἐγέένετο, ἃ διὰ μελέέτης καὶ  κατοχῆς ἀναλαμβάάνεσθαι πέέϕυκε
ὡς ἀναγκαιόότατα πρὸς τὸ εὖ ζῆν ὄντα. 
DEPRECOR: in prima sede è già attestato in Ou. epist. 9,159; 16, 172; met. II 98;
Pont. III 4,65 e Lucan. VII 381; cf. anche Ennod.  carm. II 90,7; Ven. Fort.
carm.  IX 2,95;  carm. app.  9,13; Anth. Lat. 21,177 R. = 8 Sh. B.; Carm.
epigr. 2118,6.
ILLABERE: l'uso del verbo per indicare la discesa divina, cui segue l'ispirazione
(inspirans nobis), si registra in Verg.  Aen. III 89 da, pater, augurium atque
animis inlabere e frequentemente negli autori cristiani (ThlL VII 1,333,7ss.;
cf. p.e. Mar. Victorin.  in Eph. 2,18  Spiritus enim qui Christus est... in nos
inlabitur et deum sentimus et deum cognoscimus et deum colimus; Paul. Nol.
carm. 29,3 tacito mea corda illabere flatu; Aug. in euang. Ioh. 19,10 audite...
magistrum, et  illabentem cordibus nostris solem nostrum);  nella  stessa sede
metrica ricorre,  oltre  che in Virgilio,  in  Stat.  Theb. VII 6;  Hos.  Geta 351;
Proba 30; Paul. Nol. carm. 29,3; nelle nuptiae il verbo, per indicare il moto dei
corpi celesti, ricorre a VIII 810 e 838.
INSPIRANS: in incipit ancora in Mar. Victor. praef. 84 e Ven. Fort. carm. V 5,3.
GRAIAS...  ARTES:  le  discipline  matematiche,  esposte  qui  secondo  un  ordine
(geometria, aritmetica, astronomia e musica) che si ritrova solo nell'Aduersos
mathematicos di Sesto Empirico (cf. CRISTANTE 1987, 15);  La iunctura  ha un
precedente in Iuu. XI 100.
LATIARITER: l'avv. compare soltanto in Marziano, ancora a V426; VI 587; 708;
nelle  nuptiae (IV 339) è attestata anche la forma  Latialiter, come in Sidon.
carm. 23,235 e Carm. [de alphab. 17].
575. AGO TIBI...QVOD VIDI: il ringraziamento alla dea (la formula ricorda Plaut.
Persa 756 habeo grates atque ago e Trin. 821; 824; cf. anche Ter. Phorm. 894;
Cic.  Phil. 1,15; Vitr. VI praef. 4; Curt. IX 6,16; Apul.  Flor. 16; Fronto p.
32,12 v.d.H; Salv. epist. 9,2; Hist. Aug. Tac. 6,8) permette di cogliere il senso
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complessivo  dell'inno  come  ‘visione’  (essa  è nel  pensiero  medioplatonico  e
neoplatonico l'epopteia – termine desunto dal linguaggio dei misteri eleusini – e
indica il momento culminante dell'iniziazione, la ricongiunzione del monteplice
all'Uno; cfr. p.e. Plut. Is. et Os. 382 D-E; Herm. in Phaedr. 249 C; Procl. in
Alc. 1  p.  247,4-7 W.).  Marziano figlio,  e  con lui  il  lettore  avveduto,  viene
implicitamente  invitato  a  scoprire  ciò  che  Marziano  padre  riconosce  (nosco)
perché ha già ‘visto’ (quod uidi). Visione che permette di riconoscere l'esistenza
e il valore degli elementi indispensabili a interpretare la figura di Pallade (in
rapporto a contesti religiosi, filosofici e culturali diversi), che sono l'intelligenza
stessa e la conoscenza che deriva dal sistema paideutico delle  artes, di cui la
filologia,  che garantisce  la  capacità  di  rappresentazione (III  230  spectaculo
detinemur cum scripta intellegimus aut probamus, su cui cf.  CRISTANTE 2006,
388), costituisce l'«unica anima» (FERRARINO 1969, 3 = 1986, 357).
PERSOLVENSQVE: il part. è attestato in Tib. I 3,30 in relazione all'adempimento
dei voti per la dea Iside (Nunc, dea, nunc succurre mihi (nam posse mederi /
picta docet templis multa tabella tuis) / ut mea uotiuas  p e r s o l u e n s  Delia
noctes); su quest'uso del verbo riferito agli oﬃci di natura divina, cf. ancora
nelle  nuptiae  II  142  matrique  eius gratiam  multa  litatione  persoluit (la
riconoscenza espressa da Filologia ad Apoteosi, madre di Immortalità) e ThlL
X 1,1713,73ss.
PERPETES GRATES: la iunctura non sembra avere altre occorrenze; l'agg. è usato
ancora nelle nuptiae a I 33 e IX 912,16 (cf. CRISTANTE 1987, 245), in entrambi
i casi riferito a uinculum.
OPTATIS FVLGIDA DIGNARIS ANNVERE:  si  accetta il  testo tràdito (<quae> optatis
Dick; †optatis Willis); l'ellissi del relativo si giustifica in base al ‘Du-Stil’ della
preghiera. Per  dignor con l'infinito cf. ancora nelle  nuptiae II 180  quae  (sc.
Maia) quidem  ne  in  nurus  oﬃcio  sine  bilance  libra  apparere  dignata  est.
Annuo in Marziano è usato ancora, sempre in riferimento al nume divino, a I
1,16  carminis  auspiio  te  probat  (sc.  Calliope) annuere;  I  96  his  quoque
annuente Ioue iubetur quaedam e IX 901  Verum Paphie... annuit puero  (sc.
Imeneo) praecineret  nuptiale carmen (su cui CRISTANTE 1987, 209); cf. ancora
Ou.  Ib.  87 adnuite (sc.  diui)  optatis omnes ex ordine nostris; met. XI 104
adnuit (sc. Liber) optatis (per annuere «cum dat. rei» cf. ThlL I 790,33ss.) e
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Stat.  Theb. II  719  huic adnue sacro (nel  contesto della preghiera votiva di
Tideo a Minerva bellipotens). Fulgida è giusta correzione del Kopp del tràdito
fulcida (accolto da Willis); l'agg. conosce altre cinque occorrenze nell'opera: a I
14 (uno dei fiumi celesti); II 114 (il peplo di Filologia) e 120,1 (l'etere); VI
583 (le costellazioni); VIII 808 (la stella Canopo). Quello di Marziano parrebbe
l'unica attestazione dell'agg. riferito a una dio pagano, mentre in alcuni autori
cristiani è attributo di Dio (ThlL VI 1,1514,49ss.). 
INGRESSVRAE... ELECTISSIMAE FEMINARVM... ADVERTO: sono Paideia e Filosofia (la cui
identità è svelata nel § successivo da Satura), che precedono come inservienti
l'ingresso della uirgo Geometria (ingressurae Artis obsequio) nel senato celeste
(ad medium superi senatus locum... procedunt). Marziano, divenuto spettatore
attivo, dichiara di non sapere chi siano né quale strumento portino (decentem
quandam...  mensulam gestitantes),  dal  momento che non conosce l'evolversi
della vicenda (gerendorum inconscius).
DECENTEM QVANDAM...  MENSVLAM GESTITANTES: lo strumento cui allude l'indefinito
quandam è  l'abaco,  di  cui  si  servirà di  lì  a  poco Geometria  per  illustrare  i
precetti  dell'ars (VI  579  Illud  quippe,  quod  gerulae  detulerunt,  abacus
nuncupatur, cf.  la  nt.  ad  l.).  Mensula per  indicare  l'abaco  su  cui  fare
dimostrazioni  geometriche  pare  attestato  solo  in  Marziano  (ThlL VIII
758,22ss.).  Respersio, qui impiegato per indicare lo spargimento della sabbia
silicea (hyalini) sull'abaco,  è termine rarissimo, attestato in Cic.  diu. II  48
respersionem pigmentorum  (l'atto di spargere i colori);  leg.  II 60  sumptuosa
respersio; ancora in Rufin. Orig. in gen. 8,11 p. 412,10; Paul. Petr. Mart. IV
626  leuia num decuit  r e s p e r s i o  p u l u e r i s  ora?  Cf. anche a nt. VI 588
respersura.  Sull'uso  di  puluis  riferito  alla  sabbia  usata  per  tracciare  figure
geometriche  cf.  ancora  in  Marziano  IV  337  uel  illam  (sc.  Geometria)
formarum diuersa radio ac puluere lineantem; VI 586 abaci sui superfusum
puluerem  mouens  sic  exorsa  (sc.  Geometria);  706  alia  est  linearis  atque
apodictica huius pulueris erudita cognitio e 722 quae cuncta (sc. schemata) ut
ordine suo monstremus in puluere; e cf.  ThlL X 2,2628,71ss., in particolare
Cic. nat. deor. II 48 numquam eruditum illum puluerem attigistis; Tusc. V 64
ex  eadem  urbe  humilem  homunculum  a  puluere  et  radio  excitabo...
Archimedem (e Liu. XXV 31,9); Sen. epist. 88,39 Itane in geometriae puluere
haerebo?; Hier. in Ezech. I 4 l. 1197 Glorie in cuius (sc. abaci) puluere solent
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geometrae  γραμμάάς id  est  lineas  radiosque  describere; Aug.  ciu.  XI 29.  Il
grecismo  hyalinus,  che  indica  la  trasparenza  e  la  lucentezza  cristallina  del
colore del mare (Ap 4,6,2 ὡς θάάλασσα ὑαλίίνη ὁμοίία κρυστάάλλῳ; Seru. auct.
georg. IV 335 ‘hyali’ pro hyalino, uitreo, uiridi, nymphis apto), è usato ancora
nelle nuptiae a I 66 amictus hyalinos e 67 uestis hyalina; VIII 811 alae cum
pinnis hyalinis;  in Seru. georg. IV 335 e Fulg. myth. praef. I p. 14,11 Helm.
La stessa costruzione con gestito ritorna a IX 909 uelut clipeum gestitabat (sc.
Harmonia);  il  verbo  è  un  arcaismo  e  molto  raro  (ThlL VI  2,1962,55ss.):
attestato in Ennio (scaen. 302 Vahl.2) e otto volte in Plauto, nelle nuptiae ha
cinque occorrenze (qui due volte; I 7; VI 580 e IX 909).
SVPERI SENATVS: il senato celeste, cf. ancora I 40; 96; III 326.
FIDVCIA PROMPTIORE: cf. ancora IV 334; V 435; 565. Cf. anche a I 3 il nesso
promptior fides (Lact. Plac. in Stat. Theb. X 640; Ambr. uirg. 2,9).
INCONSCIVS: l'agg. è di uso tardo e rarissimo, cf. ThlL VII 1,1077,55ss. (che tra
gli autori cita Cassiano, Pietro Crisologo, Giordane e Cassiodoro).
576.  Interviene  Satura,  la personificazione del  genere letterario,  che accusa
Marziano di non aver saputo riconoscere Filosofia. Non è il suo unico intervento
nell'opera: tornerà a VIII 806, per discutere con Marziano di poetica (l'episodio
di  Sileno:  cf.  SCHIEVENIN 1984,  95-112  = 2009,  120-134),  e  nella  chiusa
dell'opera  (IX 999),  per  polemizzare  ancora  con  lui  sul  valore  complessivo
dell'opera (cf. CRISTANTE 1978, 679-704 e 1987, 18-27).
LEPIDVLA:  il  diminutivo è neoformazione di  Marziano,  qui  riferito alla  natura
spiritosa di  Satura, come a VIII  807  Saturae alioquin lepidula uerberibus
demulcatus; è attestato anche a VII 726 ne... impar lepidulis haberetur.
TOTAM FABELLAM...  SUSCEPERIT:  Satura è  l'autrice  della  fabula;  è  lei  ad  aver
raccontato la vicenda a Marziano, che a sua volta la riferisce al figlio: cf. I 2
fabellam  tibi,  quam  Satura  comminiscens  hiemali  peruigilio  marcescentes
mecum  lucernas  edocuit,  ni  prolixitas  perculerit,  explicabo.  Il  senso
dell'espressione è chiarito da Marziano stesso anche a VIII 806  Satura illa
quae meos semper curae habuit informare sensus. Il nesso ab inchoamenturum
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motu limineque (cf. anche l'espressione usata per descrivere l'inizio dell'Europa
a VI 627 Europae tamen principium inchoamentique limen; nt. ad l.) potrebbe
qui indicare i primi elementi costitutivi della fabula (ab inchoamentorum motu),
riferibili al genere di appartenenza, e l'inizio della sua narrazione (limine). Il
sost.  inchoamentum è neoformazione di Marziano, ricorre a III 326; V 437 e
523; VI 627; VIII 823; IX 935; ancora in Schol. Prud. cath. 4,96; Rust. Help.
benef. 73;  ripreso  poi  nel  Peryphiseon di  Scoto  Eriugena  (V  p.17,465
Jeauneau) e nel In argumentum euangelii secundum Marcum di Sedulio Scoto
(PL 103 c. 281,57).
IOCABVNDA:  l'agg.  (unicum nell'opera)  specifica  l'atteggiamento  scherzoso  di
Satura nel contesto narrativo; è attestato in Val. Max. I 8, ext. 8 e II 4,4 (e
Paris III 2 ext. 6); Lact.  inst.  II 7,11; Aug.  gen. ad litt.  XII 22 p. 413,18
Zycha. Sulla  predilizione  di  Marziano  per  le  forme  in  -bundus (sedici
occorrenze) cf. PIANEZZOLA 1965, 222 e LENAZ 1975, 69 nt. 244.
NI FALLOR: la locuzione è ovidiana (fast. IV 623), usata ancora a III 326 e VI
595.
FELIX MEVS: il  nome dell'autore, ricordato soltanto da  Satura,  ancora in tono
scherzoso e polemico, in altri due luoghi delle nuptiae, a VIII 806 «Felix, uel
Capella, uel quisquis es» e IX 999,5 «Felicis... sed Capellae flamine.
PLVRIMVM...  OLIVI...  PERDIDISTI:  Satura  accusa  Marziano  di  avere  sprecato
inutilmente  le  sue  fatiche  al  lume  della  lucerna  (per  oliuum  metonimico  di
lucubratio cf.  nt.  VI  570  artes...  oliuo)  poiché  non  è  stato  in  grado  di
riconoscere Filosofia.
QVANTVMQVE PALAESTRAS...  POSSET: Mercurio/Ermes (sponsi ipsius) è conosciuto
anche come ἐναγώώνιος (p.e. Orph. Hymn. Merc. 28,2; Pind. Pyth. 2,10), cultore
dei giochi, e della palestra (p.e. Orph. Hymn. Merc. 28,5 γυμνάάσιν ὃς χαίίρεις;
Hor.  carm. I 10,3s.; Seru. auct.  Aen. VIII 138).  Il sost.  palaestrae ha qui il
valore di esercizi ginnici (ThlL X 1,99,9ss.) e nelle nuptiae, insieme con l'agg.
palaestricus, è sempre usato in relazione all'aspetto fisico e atletico del corpo:
con  riferimento  a  Mercurio  ἐναγώώνιος  ancora  a  I  5  palaestra  crebrisque
discursibus exercitum corpus lacertosis in iuuenalis roboris excellentiam toris
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uirili  quadam  amplitudine  renidebat  (sc.  Cyllenius)  e  II  100  Deinde  (sc.
Philologia... retractabat) ipsi sociandam esse Cyllenio, quem... uix eum post
u n c t i o n e m  p a l a e s t r i c a m  recurrentem...  conspicata;  a  IV  369  (parla
Dialettica) nam et p a l a e s t r i c u m  c o r p u s  duobus modis dicimus et id quod
palaestra  compositum  est,  et  id  quod  natura  ita  formatum  ut  huic  arti
accomodatum sit, quamuis ea non sit imbutum. Illud tamen a palaestra recte
dictur palaestricum.  L'uso di  perluo per indicare  l'unctio palaestrica sembra
attestato soltanto qui; il verbo occorre con diversa valenza anche a VI 656 (cf.
nt. ad l.).
DISPENDIAQVE LINI PERFLAGRATA: per il valore di linum a indicare gli stoppini della
lucerna cf.  ThlL VII 2,1470,74ss. L'unica altra occorrenza di dispendium in
Marziano a V 452.  Perflagrata è hapax assoluto.
DEVORANTE MVLCIFERO: Mulcifer, epiteto di Vulcano (il fuoco), è forma tarda, già
impiegata  da  Marziano  (e  dai  glossatori)  a  I  17  uertex  Mulciferi. I  mss.
conservano anche la forma Mulcibero (accolta da Willis e Ferré), attestata nelle
nuptiae a  I  7;  48  e  IX  889  (CRISTANTE 1987,  187-188). Per  la  grafia
Mulciber/Mulcifer cf. Wissova in Roscher II, 1894-97. Il nesso è unicum ma
cf.  Hier.  in Is. X 30,30 l.  12 Adriaen  flamma ignis deuorante (sull'uso del
verbo, sopratutto tardo, riferito all'azione del fuoco cf. ThlL V 1,877,50ss.).
GYMNASIORVM...  PHILOSOPHIAM: Filosofia è la madre dei filosofi (gymnasiorum) e
degli eroi dell'umanità (heroum),  che hanno meritato di salire al cielo (I 62
utilitatis  publicae  mentiumque  cultores  omnisque  populus  potestatum...
conuocati; cf. anche I 94-95). Nel  De Nuptiis compare ancora a I 96 (cf. nt.
seguente), II 131 (non chiamata per nome ma descritta come grauis crinitaque
femina et ex eo quod per ipsam Iuppiter ascensum cunctis in supera tribuerit,
admodum  gloriosa)  e  VII  729,  mentre  chiede  a  Pallade  spiegazioni  sulla
psephos  con cui  Arithmetica  saluta Giove (Tum Philosophia,  ut  Tritonidam
propter astabat, quid numero tali Arithmetica intulisset, exquirit). Il grecismo
gymnasia ha  qui  il  valore  di  ‘scuola  filosofica’,  come  a  IV  330  (forma
singolare);  V  427;  429  e  VIII  814;  indica  invece  ‘luogo  dove  disputano  i
filosofi’ a IV 328; V 429 e IX 899; a IX 888 fa riferimento alle  artes  (cf.
CRISTANTE 1987, 178). 
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PER EAM...  VVLGARET: Giove a suo tempo ha incaricato Filosofia di divulgare il
senatoconsulto celeste (caelitis  consultum senatus) relativo al  matrimonio di
Mercurio,  cf.  I  96  His  quoque  annuente  Ioue  iubetur  quaedam  grauis
insignisque  femina,  quae  Philosophia  dicebatur,  hoc  superi  s e n a t u s
c o n s u l t u m  aeneis i n c i s u m  t a b u l i s  per orbes et compita p u b l i c a r e . Il
senatoconsulto veniva inciso su una tabula (spesso in bronzo: Plin.  paneg. 75
incidenda in aere censuistis; anche Tac. ann. III 63) da esporre in pubblico.
CVMQVE AD PHILOLOGIAE... ALLEGARET: il passo, di diﬃcile interpretazione (per una
sintesi della questione cf.  SCHIEVENIN 2003, 91 = 2009, 51 e nt. 17) va così
inteso: Giove, per favorire le nozze con Filologia (ad... concilianda consortia),
dà mandato (allegaret) al pretendente Mercurio (procum) perché esprima il suo
intento coniugale (aﬀatum conubialiter; il supino è  hapax:  ThlL I 1245,38 e
1246,70).  Marziano  rimanda  dunque  in  modo  solo  indiretto  e  allusivo
all'ambasciata  di  Filosofia  presso  Filologia,  fatta  per  iniziativa  di  Mercurio
(soltanto dopo aver ricevuto l'assenso da Giove e dal senato celeste: I 96), di cui
si ha notizia a II 131 Quam (sc. Philosophiam) cum uirgo conspiceret, ad eam
omni  studio  aﬀectuque  cucurrit,  quippe  quadam fiducia  compertorum ipsa
eidem  scandendum  caelum  fuerat  augurata  et  nunc  ad  eam  i n  n u p t i a s
c o r r o g a n d a m  a b  i p s o  t r a n s m i s s a  M a i u g e n a . 
AD...  CONCILIANDA CONSORTIA: la  locuzione  è  unicum.  Giove  ha  qui  il  ruolo  di
conciliator nuptiarum  (il  nesso in Nep.  Att.  12,2 e Tac.  ann.  XII 25,1; cf.
ThlL IV 39,74ss.); per l'uso di conciliare riferito all'unione coniugale cf. I 1,12
sexus concilians  (sc.  Hymenaeus) et  sub amore fidem,  e  poi  Nep.  Att. 5,3
nuptias M. Cicero conciliarat; Sen. contr. exc. 8,6 oblatas conciliante Fortuna
nuptias  e Iust. VII 6,11 (ThlL IV 44,30ss.); Hier.  epist. 52,16  praedicator
continentiae, nuptias ne conciliet. Cf. anche Aug.  c. Iulian. op. imperf.  II 39
ad quarum (sc.  nuptiarum)  conciliationem... pertinet... sexuum... commixtio.
Per  consortium  con  il  valore  di  «coniugium,  concubinatum»  (diﬀuso
prevalentemente tra gli autori cristiani) cf. ThlL IV 488,78ss.; nelle nuptiae è
riferito  al  legame  tra  Giove  e  Giunone:  I  30  ut  uidit  Clarius  c o n s o r t i o
patrem (sc. Iouem) I u n o n i s  haerentem, quam nouerat suﬀragari plurimum
ac fauere conubiis e 31,4s.  ni i u g a t a  caelitum / omen pararent prosperum
c o n s o r t i a . 
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577. Satura rinfaccia ironicamente a Marziano di non aver saputo riconoscere
Filosofia (e sua sorella Paideia), a causa dell'ottusità indotta dalla sua mediocre
pratica forense (forensis rabulationis).
ARCADICVM AC MIDINVM SAPIS: l'autore è accusato ironicamente da Satura di avere
un odore (sapis: cf. p.e. Plin. nat. XIII 21; XVII 38) asinino: il riferimento è
agli asini dell'Arcadia (Arcadicum) e alle orecchie d'asino di Mida (Midinum:
hapax assoluto). L'ambivalenza del verbo (odorare/sapere) rimanda alla scarsa
intelligenza dell'asino (un gioco analogo in Plaut. Pseud. 738ss. <PS.>... sed
iste seruos ex Carysto... ecquid sapit? / CH. Hircum ab alis. / … / PS. Ecquid
is homo habet aceti in pectore?). L'agg. Arcadicus è quasi sempre riferito agli
asini dell'Arcadia, celebri nell'antichità: ThlL X 441,13ss. (che riporta dal De
Nuptiis,  come  nesso  riferito  a  Mercurio,  V  437  Arcadicam  rationem:
correzione di Kopp a partire da una nota del Grotius, e ripresa da Eyssenhardt,
ma va accolto il tràdito Arcadiam rationem, stampato da Dick e Willis), mentre
per indicare gli abitanti della regione sono invece attestate le forme  Arcas  o
Arcadius, mai riferite agli asini; cf.  SCHIEVENIN 2003, 93 (= 2009, 52, con i
rinvii  in  nota).  Anche  a  VIII  807,  poco  prima  dell'ingresso  della  uirgo
Astronomia, Satura darà dell'asino a Marziano (ni ὄνος λύύρας, χαιρὸν γνῶθι),
reo di aver inserito un intermezzo comico (quello di Sileno ubriaco: §§ 804-
805), indecoroso e fuori luogo rispetto alla serietà del contesto (l'esposizione
delle Artes davanti al senato celeste).
DESVDATIO:  la  sudorazione  causata  dalla  crescente  preoccupazione  (curaque
districtior) connessa alla partizione dell'oratoria (partibus illigata), praticata
maldestramente dall'autore nelle cause forensi (forensis rabulationis). Il sost. è
rarissimo, attestato ancora in Scrib. Larg. 243; Firm. math. III 1,16 e Apon.
II p. 28 Vrégille-Neyrand.
CVRAQVE DISTRICTIOR: la  iunctura è  unicum ma cf. Val. Max. VIII 7 ext. 15 (e
Paris ibid.) cura districtus; Ps. Quint. decl. 3,15 (p. 55 Hakanson) maioribus
curis districto;  Aug.  epist. 118,1  curis circumstrepentibus districum;  anche
Plin.  nat.  XVIII  239;  epist. X  19,1;  Symm.  epist. 6,4  acrior...  me  cura
distringit; Ps. Rufin. in Ioel. 1,5 p. 1037c.
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FORENSIS RABVLATIONIS:  rabulatio è  neoformazione  di  Marziano  (modellata  su
rabula: cf. p.e. Varro Men. 379; Cic. Brut. 180; orat. 47; Quint. inst. XII 9,12)
che  richiama  la  diﬀusa  metafora  dell'eloquenza  rabbiosa  come  latrato,  con
riferimento alle dispute forensi (cf. SCHIEVENIN 1986, 808 nt. 26 [= 2009, 166
nt. 26]. Nelle  nuptiae  si conosce anche il sost.  rabulatus  (II 213  multusque
praeterea palliatorum populus studiis discrepantibus dissonabat, qui quidem
omnes inter Musarum carmina concinentem audiri, licet perstreperent, nullo
potuere r a b u l a t u ),  usato  per  indicare   la  rabbiosa  disputa  tra  i  filosofi
presenti  al  corteo nuziale.  A IX 999,7  Satura accuserà ancora Marziano di
cattiva  e  inutile  pratica  oratoria:  iurgis  caninos  blateratus  pendere (su  cui
CRISTANTE 1987, 386).
PARTIBVS:  indica  le  partes  orationis  (l'ultimo  argomento  esposto  nel  libro
precedente dalla  uirgo Retorica), e non le parti in causa nei tribunali, come è
stato  generalmente  inteso  (LEMOINE 1972,  155;  STAHL 1977,  217;  RAMELLI
2001, 401); cf. SCHIEVENIN 2003, 93 (= 2009, 53).
ACIEM... OBTVDIT: cf. Isid. sent. II 42,6 aciem mentis obtundit; anche Hier. epist.
10,2,2  ingenii...  acumen  obtuderit  e  Rufin.  Orig.  princ.  II  3,3  (p.  117,13
Koetschau) mentis acumen uidentur obtundi.
AMISISSE...  MEMORIAM: il nesso, attestato a partire da Cic.  Deiot. 12 Cn. Pompei
memoriam amisimus (poi in Tert.  anim.  24  l.  20 Waszink; Aug.  trin. XIV
14,19; Cassian. conl. 16,6 p. 444 Petschenig; Iulian. epit. in psalm. 9 l. 24 De
Coninck; Ennod. epist. V 3 p. 126,1 Hartel; Greg. M. past. 3,5 e Boeth. cons.
III 12,1), segnala addirittura la perdita del ricordo di Filosofia che, pur con
tutti  i  meriti,  appartiene  al  passato.  La  sua  figura  appare  sensibilmente
ridimensionata nell'opera, subordinata alle Artes (qui è ancella di Geometria) e
a Filologia, che l'ha sostituita come incarnazione del sapere universale. 
GERMANAM VOLVISSE NESCIRE:  Satura  accusa  Marziano  di  aver  coscientemente
ignorato  Paideia  (uoluisse  nescire:  cf.  Ter.  Phorm. 809;  Lucan.  VII  411;
Sueton. Nero 10; Apul. Socr. 22; Ambr. in psalm. 36,31,1; Isid. sent. II 17,6).
Se Filosofia appartiene alla memoria, e quindi al passato (condizione che può
giustificarne  la  dimenticanza:  amisisse  memoriam),  Paideia  appartiene  al
presente e solo la negligenza dell'autore può averne impedito il riconoscimento.
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578.  ILLA...  HAEC...  ISTA:  una  uariatio pronominale per  indicare  Paideia,  nel
contesto  di  un  quadro  fortemente  unitario:  alla  constatazione  della  sua
eccezionale ricchezza (i l l a ... locuples... despiciat), segue la consapevolezza di
questa  condizione  (h a e c  utpote  talentorum conscia)  e  il  suo atteggiamento
sdegnoso verso i Romani (rara... nec facile... superba), che l'ha resa accessibile
al  solo  Varrone  e  a  pochissimi  altri  cultori  (denique si  Marcum Terentium
paucosque Romuleos excipias consulares, nullus prorsus erit cuius i s t a  limen
intrarit). I pron. haec e ista non vanno dunque riferiti a Filosofia, come è stato
erroneamente  interpretato  (LEMOINE 1972,  155;  STAHL 1977,  217;  GREBE
1999, 284; FERRÉ  5; 82-83 nt. 35 e 38; ista per alcuni studiosi indicherebbe
addirittura Geometria, che però non è ancora entrata nel senato celeste: storia
della questione in SCHIEVENIN 1998, 491 nt. 48 [= 2009, 43 nt. 48] e 2003,
96 nt. 33 [= 2009, 55 nt. 33]).
PARILI OFFICIO: la iunctura, priva di altre attestazioni, fa riferimento al ruolo di
ancella (portatrice dell'abaco) di Geometria, che Paideia qui ricopre insieme con
Filosofia.
FEMINA ADMODVM LOCVPLES: il nesso è attestato in Cic. Phil. 3,16; Apul. apol. 92;
met. X  27;  Rufin.  hist. VI  2,13.  Admodum raﬀorzativo  di  locuples pare
conoscere la sola testimonianza di Val. Max. IX 4,1 (Paris ibid.).
CROESIAS DARIASQVE PRAE SVIS OPES GAZASQVE DESPICIAT: un raﬃnatissimo doppio
iperbato; la posizione centrale del nesso prae suis, incorniciato dalle due coppie
isosillabiche  saldate  insieme  da  -que  (gli  agg.  Croesias  e  Darias riferiti  ai
rispettivi  sost.  opes  e  gazas),  mette  in  risalto  le  eccezionali  ricchezze,
metaforiche,  di  Paideia,  cioè  le  artes,  rispetto  a  quelle  materiali  di  Creso e
Dario  (fondamentale  per  l'esegesi  del  passo  SCHIEVENIN 2004,  190-193 [=
2009, 70-72]). Gli attributi Croesius e Darius, calchi rispettivamente del greco
Κροίίσειος e Δαρεῖος (termini rari, per lo più relativi a metalli preziosi o monete;
testimonianze  in  SCHIEVENIN 2004,  192 nt.  42  [= 2009,  71 nt.  42]), non
sembrano avere altre occorrenze in latino (Darius è forse attestato in Ou. trist.
III 5,40  D a r e i que docent funeris exequiae, ma è  incerto se sia attributo o
sostantivo;  e  in  Auson.  epist. 17,23  Darios,  cioè  «Δαρεικόός  (sc.  στατήήρ)»,
secondo una correzione di Pithou: MONDIN 1995, 219).  Gazae (gr. γάάζα) sono
propriamente le ricchezze dei re persiani (ThlL VII 2,1721,34-36; 60ss.). La
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coppia Creso/Dario, in greco attestata solo in Dione di Prusa (or. 47,14), in
latino è invenzione di Girolamo (quattro occorrenze:  adu. Rufin. I 17; III 4;
epist. 60,11; 118,5) per rappresentare la ricchezza, intesa come metafora della
cultura o, per antitesi, esaltazione della povertà; in particolare l'espressione di
Marziano  riecheggia  concettualmente  adu.  Rufin.  I  17  ille...  s p e r n e n s
a l i e n a s  o p e s  q u i  i n  s u i s  d i u e s  e r a t ... Tu qui in latinis mussitas...
uel  graece  debes  scribere  ut,  apud homines  graeci  sermonis  ignaros,  aliena
scire uidearis,  uel  si  latina temptaueris,  ante audire grammaticum, ferulae
manum  subtrahere  et,  inter  paruulos  ἀθηνογέέρων,  a r t e m  l o q u e n d i
d i s c e r e . Quamuis Cr o e s o s  quis spiret et Da r i o s , litterae marsupium non
sequuntur. L'invito  di  Gerolamo  (artem  loquendi  discere)  rinvia  qui
all'importanza  delle  artes, e  dunque  la  ripresa  del  binomio  gerominiano  è
funzionale a evocare i temi della cultura (i talenta di Paideia, cf. nt. seguente) e
della paupertas, anch'essa garanzia di sapienza (cf. nt. adhaesit... pauperibus). 
DESPICIAT: per l'uso del verbo con riferimento alle ricchezze cf. Cic.  fin. IV 73
qui bonum esse divitias fateretur,  sed neque magnum bonum et  prae rectis
honestisque  contemnendum  ac  despiciendum; Lael.  86  multi diuitias
despiciunt; Tib. I 8,33 et regum magnae despiciantur opes.
VTPOTE TALENTORVM CONSCIA:  i  talenta sono  metafora  delle  artes;; è  la  prima
occorrenza di  talentum con il  valore traslato di  ‘capacità intellettuale’,  ‘dote
naturale’, al di fuori dell'esegesi biblica, in atto tra seconda metà del IV secolo e
i  primi  decenni  del  V,  della  parabola  dei  talenti  (Mt.  25,15-30):  SCHIEVENIN
2004, 181-189 (= 2009, 61-68). Questo valore di  talentum, in correlazione
con il precedente binomio  Croesias Dariasque... opes gazasque (cf. nt.  ad l.)
rinvia in particolare all'esegesi di Girolamo, il primo a innovare  (sulla scia della
patristica greca) e a individuare nei talenti intelligentia, opera, ratio, o ancora
acumen ingenii (in eccles. VII 12, CC LXXII 305 Adriaen; in Matth. IV 817
CC LXXVII  239 e  IV 903 CC LXXVII  242 Hurst-Adriaen).  Il  richiamo
all'interpretazione  di  Gerolamo,  che  conferma  la  valenza  del  termine  in
Marziano, chiarisce il senso di  utpote talentorum conscia: Paideia conosce la
‘questione’ dei talenti evangelici ed è, al tempo stesso, consapevole dei propri e
della funzione salvifica, in quanto sapere, che essi possiedono; l'agg.  conscius
(attestato ancora nelle  nuptiae a I 22,2; 25; 31,7; II 114; 139; VI 683; IX
894; 903,1) va qui dunque inteso in tutta la sua gamma semantica (‘informato’,
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‘consapevole’,  ‘esperto’,  cf.  ThlL IV  370,32ss;  372,25ss.;  373,43ss.),  cf.
ancora SCHIEVENIN 2004, 194-195 (= 2009, 73-74). Sia i talenti evangelici sia
quelli di Paideia sono considerati strumento di salvezza e vanno messi a frutto
non solo bene uiuendo ma anche bene docendo. Ma la concezione di Marziano è
altamente elitaria: i talenti di Paideia sono esclusivamente il sapere, e non i
doni  divini,  frutto  di  una  faticosa  conquista  del  singolo  individuo,  e  non  a
disposizione  di  tutta  l'umanità  (cf.  ancora  SCHIEVENIN ibid.).  L'avv.  utpote
conosce altre nove occorrenze nelle  nuptiae, solo in prosa (I 65; II 111; 171;
III 308; VI 707; VII 732; VIII 857; 884: 885), impiegato con i vari costrutti
(con pron relativo;  con agg. o part.  o sost.;  con  cum + cong.),  sempre per
esplicitare ragioni e situazioni oggettive e reali.
IN...  COMMITTENS:  Paideia  non  frequenta  le  riunioni  degli  uomini  comuni  (in
omnium rara congressus) e non si rivela facilmente ad alcuno (nec cuiquam
facile...  committens):  un  atteggiamento  altero  (superba)  che  rispecchia  il
carattere elitario delle sue ricchezze, accessibile a pochi cultori.
PRIMORES...  VVLTVS:  improbabile  la  correzione  di  Dick  (accolta  da  Ferré)  del
tràdito  primores (stampato  da  Willis)  in  primorum.  Il  nesso,  senza  altre
occorrenze,  dovrebbe  indicare  i  primi,  e  dunque  maggiormente  riconoscibili,
lineamenti del volto; iuncturae analoghe, relative a parti del corpo, dove primor
indica  quelle  più  prominenti  e  visibili,  p.e.  in  Plaut.  Bacch.  675  digitulis...
primoribus;  Lucr.  VI 1193  nasi  primoris  acumen;  Gell.  VI 12,1  tunicis...
prolixis ultra bracchia et  usque in primores manus ac prope in digitos  (cf.
ThlL X 2,1266,17ss.).
ADHAESIT...  PAVPERIBVS: il  motivo della  paupertas come caratteristica distintiva
del  sapiens è topico e nelle  nuptiae è già emerso, in riferimento a Cicerone e
Demostene,  a  V  429  ambo  tamen  noui  protectique  (profectique  edd.)
paupertatis  sinu.  Tra  i  pauperes  si  colloca  indirettamente  anche  Marziano
stesso,  che  a  IX  999,13  verrà  descritto  da  Satura come  paruo...  uixque
respersus lucro. Cf. qui nt. Croesias Dariasque prae suis opes gazasque.
ILLIS... SEMITECTOS: probabile allusione ai filosofi cinici, in particolare a Menippo
di Gadara, cui si fa risalire l'invenzione del genere della  satura  omonima, già
sperimentata da Varrone (non va escluso anche un richiamo anche ai filosofi
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scettici, a Sesto Empirico: cf. CRISTANTE 2008, 57-58; 61-62). Per la giuntura
intonsus crinis cf. Ciris 284; Tib. I 4,37; Lygd. III 4,27 (= Tib. III 27); Val.
Fl. VI 643; Plin. nat. VI 162 (cf. anche Stat. Theb. VI 607 intonso... uertice
crinis e Nemes.  ecl. 2,17  intonsi crinibus). Il nesso  sordens pallium  sembra
privo di altre  attestazioni, ma cf. ancora nelle  nuptiae a IX 919,12s. (dove si
registra  l'unica  altra  occorrenza del  part.)  s o r d e n t i que  adoperta  /  pratis
gaudet  a m i c t u ,  con  riferimento  al  mantello  indossato  dalla  Luna.  L'agg.
semitectus, rarissimo, è attestato ancora soltanto in Apul.  met. IV 18 (ma cf.
anche I 6 palliastro semiamictus); Arnob. nat. VI 25; Amm. XIX 11,13.
CONSVLARES:  solo  pochi  altri  eminenti  romani  (per  il  valore  di  consularis cf.
MASTANDREA 1984, 296), oltre a Varrone, i cui disciplinarum libri costituiscono
il  modello artigrafico di riferimento per Marziano, hanno conosciuto Paideia,
acquisendo la  cultura che essa rappresenta;  tra  questi  si  potrebbe includere
anche  l'‘enciclopedico’  Plinio  il  Vecchio  (cf.  CRISTANTE 2008,  57).  Più
specificamente, si allude al fatto che Varrone e i consulares hanno praticato le
discipline  matematiche  (quelle  del  futuro  ‘quadrivio’),  per  lo  più  ignorate  a
Roma a favore delle arti della parola, fulcro della tradizione letteraria e della
formazione retorica. Si spiega dunque l'ingresso di Paideia soltanto a questo
punto dell'opera: la completezza e l'unità del nuovo sapere deve realizzarsi –
fatto  inconsueto  per  i  Latini  –  anche  attraverso  la  conoscenza  delle  arti
matematiche (cf. SCHIEVENIN 1998, 491 [= 2009, 44]).
579. Prima dell'ingresso di Geometria è introdotto l'abaco, strumento sul quale
la  uirgo  illustrerà  i  suoi  precetti.  Nello  statuto  della  disciplina  sono
contemplate  sia  la  materia  dell'ars tradizionalmente  intesa,  sia  gli  aspetti
geometrici del globo terrestre e del cosmo.
FASTVOSA CENSVRA:  la  iunctura sembra  priva  di  altre  attestazioni;  l'agg.,  che
ricompare a IX 898 fastuosa... elatione (sc. Iouis), è di epoca imperiale e raro
(fastosus Petron. 131; Laus. Pis. 119; Mart. X 13,7; XIII 102,2;  fastuosus
Schol. Hor. ars 97; Not. Tir. 56,48); sugli aggettivi in -osus cf. ERNOUT 1949,
74.
MERCVRIALIS MINISTRAE: Geometria, la quarta delle  uirgines che costituiscono il
dono nuziale  di  Mercurio  a  Filologia,  pronta per  fare il  suo ingresso (quae
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ueniet) in senato; il nesso compare ancora a III 223 Admouerat igitur Latoides
unam (sc. Grammaticam)... Mercurialium ministrarum.
ILLVD...  ABACVS NUNCVPATVR:  cf.  nt.  §  575  decentem  quandam...  mensulam
gestitantes. Il termine abacus per indicare una tavoletta su cui disegnare figure
geometriche è attestato in  Cod.  Harl. 3376 abacus i.e.  mensa pingentis...
tabella...  geometricalis;; Pers. I 131; Apul.  apol.  16  si... non modo campo et
glebis, uerum etiam abaco et puluiscolo te dedisses; Ambr.  Abr.  II 11,80 nec
mundum radio formamus nec caelo in puluere quaerimus nec intra augustos
abacos orbem concludimus; Hier.  in Ezech.  in Ezech. I 4 l. 1197 Glorie; cf.
anche  Ps.  Boeth.  geom. p.  396,13;  426,25 e  Carm.  epigr.  434,5.  (ThlL I
42,60ss.). Nelle nuptiae è attestato ancora a VI 582 ad illam abaci renudati
mensulam...  properauit (sc.  Geometria);  586  atque  abaci  sui  superfusum
puluerem mouens si  exorsa [sc. Geometria]; 724 linea in abaco rectam ducens
(sc. Geometria); VII 725 Innuba (sc. Pallas)... /... abacum perstare iubet; 729
Pythagoras... abacus consecutus.
GERVLAE: col significato di ‘portatrice’ la forma femminile ricompare a VII 725,5
(ancora in riferimento a Paideia e Filosofia, che hanno portano l'abaco) altera
tunc  etiam  g e r u l a r u m  accire  iubetur  /  germanam  doctae...  sororis  (sc.
Arithmeticae); in Plin.  nat.  XI 24 e Apul.  met.  VI 20; presso alcuni autori
cristiani indica invece una sorta di ‘bambinaia’: ThlL VI 2, 1953,34ss.
DEPINGENDIS DESIGNANDISQVE:  la  coppia  saldata  da  -que esprime  il  processo
caratterizzato  dal  tracciare  figure  sulla  sabbia  (designare)  in  funzione  della
rappresentazione dei  concetti  geometrici  (depingere) che le  determinano e le
giustificano. Designo con il valore di ‘demarcare linee e contorni’, ma in senso
figurato, è attestato ancora a VIII 827  lineam... quam... mente circumagens
circulum designaui; significa ‘descrivere, indicare’ a III 232 e IV 350. Depingo
vale ancora ‘rappresentare’ in conclusione di §: uidebis istic depingi, quicquid
uerbis  uisum non  ualeas  explicare; con  il  significato  proprio  di  ‘dipingere,
colorare’,  compare  a  II  183  In  prora  felis  forma  depicta...  uidebatur; con
probabile  valore  metaforico  a VIII  838  a  regione  quippe  zodiaci  quae
Septentriones uersus depicta sunt [sc. signa]). 
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FORMIS: il sost. nelle nuptiae è impiegato, per indicare figure geometriche (ThlL
VI 1,1079,9ss.),  a II 138; III  230; IV 337; VI 706; 710; 712; 715; VII
725,4; 746; 755. 
LINEARES DVCTVS: la giuntura, non registrata altrove, indica le linee, rette e curve
(cf. § 709), tracciate sulla sabbia dell'abaco. In Marziano ductus, col significato
di ‘linea tracciata’ (ThlL V 1,2173,22ss.), ricorre a III 229; VII 725,4 (ancora
in  riferimento  alle  figure  disegnate  sull'abaco  da  Geometria)  pandere
puluuerum  formarum  ductibus  aequor  (sc.  iubet);  IX  909;  l'agg.  linearis
(molto  raro,  in  part.  usato da Quint.  inst. I  10,36 e 10,49 per  indicare  la
geometria e il ragionamento geometrico; come termine tecnico dai gromatici e,
riferito al  numero, da Boezio:  ThlL VII 2,1440,54ss.) ricompare a VI 706
linearis atque optica pulueris erudita cognitio (cioè l'ars geometrica); VIII 828
e 849.
CIRCVLARES FLEXVS: il nesso è  hapax. L'agg. (rarissimo, attestato a partire da
Balbo gromatico: ThlL III 1106,64ss.) specifica che le curve (flexus) qui prese
in considerazione sono archi circolari e circonferenze (cf. § 713), e ricorre in
Marziano a VIII 814 circulari quadam ratione (relativamente alla legge fisica
che, nel moto di rotazione dell'universo, pone la terra immobile al suo centro).
TRIANGVLARES...  ANFRACTVS:  le  ‘svolte,  pieghe’  (anfractus)  delle  linee  tracciate
sulla sabbia a formare triangoli. Per un uso analogo del sost. cf. Manil. II 362
(rif. ai segni zodiacali correlati da una linea in sestile)  sexque per anfractus
curuatur  uirgula  in  orbem.  In  Marziano  anfractus  conosce  altre  quattro
occorrenze: a I 14 flexuosisque anfractibus errabundus è riferito alla sinuosità
dell'ultimo  dei  fiumi  celesti  (corrispondente  all'orbita  lunare);  a  IV  423
multinodos...  anfractus indica  i  percorsi  intricati  della  dialettica  e
analogamente a VIII 803 vale ‘tortuosità’, detto delle numerose combinazioni e
diﬀerenze tra i numeri, messe in risalto dall'esposizione di Aritmetica; a VIII
858  individua  l'orbita  della  luna.  L'agg.  triangulares è  ancora  una  volta
mutuato dal lessico tecnico dei gromatici  (Hyg.  grom. p. 77,8): rarissimo, è
attestato in Chalc. comm. 12; 38; 39; poi in Boezio (arithm. II 4; 6 pp. 106,10
e 112,14 Oosthout-Schilling).
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ARRADVNTVR: con il valore di ‘tracciare’ sulla sabbia dell'abaco è unicum (ThlL
II  634,5s.);  il  verbo  ricompare,  ma  riferito  all'azione  del  mare,  a  VI  652
maria... latera meatus arradunt.
AMBITVM ET CIRCOS:  rispettivamente  la  superficie  sferica  del  cosmo  (un  uso
analogo di ambitum a VIII 815; 823 mundi ambitum) e i circoli celesti (i sette
circoli  paralleli:  equatore  celeste,  circoli  polari,  tropici,  coluri;  i  tre  obliqui:
Zodiaco, via Lattea, orizzonte), cf. VIII 817 ego (sc. Astronomia)... decem dici
m u n d i  c i r c u l o s  asseuero. Cf. anche nt. VI 583 globus et circi zonaeque. 
ELEMENTORVM FACIES: le superfici dei poliedri regolari (i solidi ‘platonici’,  Tim.
55D-56A), principi strutturali dei quattro elementi naturali (tetraedro-fuoco;
ottaedro-aria; cubo-terra; icosaedro-acqua).
PROFVNDITATEM... TELLVRIS: profunditas, tardo, attestato a partire da Tertulliano,
potrebbe qui essere metonimia per raggio terrestre (diversamente per FERRÉ 84
indica la posizione della terra al centro dell'universo). Il termine, nel lessico
tecnico geometrico, individua la dimensione corrispondente alla ‘profondità’ o
‘spessore’ di un solido, p.e. in Chalc.  comm. 8; Fau. Eul. 16,1; Macr.  somn. I
6,36 (ThlL X 2, 1739,49ss.); ancora nelle nuptiae a II 105 nam longitudine,
latitudine profunditateque censentur (sc. solida); VI 707; 709 Superficies est,
quae  profunditate  deseritur;  VII  734  (riferito  alla  tetrade).  In  Marziano
profunditas è  inoltre  termine  astratto  per  ‘oscurità’  a  I  67  flucticolor...
profunditas (sc. hyacinthi); concreto per ‘altezza’ del cielo a I 92,9; ha valore
traslato  a II  204  patris  profunditate  (su  cui  LENAZ 1975,  40); IV 423,21
uersilis...  profunsitas  (sc.  Dialecticae); V 428  profunditas in conceptu  e VI
587.
ADVMBRARE: il verbo, che ha qui il valore del greco σκιαγραφεῖν (per usi analoghi
cf. Val. Max. VIII 11 ext. 7; Quint. inst. VII 10,9; Hier. in Is. XIII 49,8 l. 33
Adriaen),  oltre  a  indicare  l'azione  di  disegnare  ‘in  prospettiva’  la  sfera
terrestre, per dare l'illusione della  profunditas, potrebbe anche costituire una
allusione  al  metodo  di  Eratostene  di  misurazione  della  circonferenza  e  del
raggio  terrestre,  che  si  basa  sull'osservazione  dell'ombra  prodotta  da  due
gnomoni, posti a diverse latitudini, colpiti simultaneamente dai raggi solari (§
596).  In  altre  parole,  sull'abaco  è  possibile  disegnare  il  procedimento  di
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misurazione  (partendo  dall'ombra:  adumbrare)  del  raggio  terrestre
(profunditas telluris). 
VIDEBIS...  VISVM...  EXPLICARE: i mss. conservano anche la lezione  uisu, stampata
da Dick,  ma va preferito  uisum,  erroneamente  atetizzato  da Willis,  accolto
invece da Ferré.  Quicquid uisum  indica infatti qualunque immagine prodotta
dalla  mente  che  non  sia  compiutamente  espressa  dalle  parole  (uerbis;  cf.
CRISTANTE 2006,  387  nt.  58),  e  che  Geometria  è  in  grado  di  raﬃgurare
sull'abaco.  La  caratteristica  dell'ars geometrica  è  infatti  quella  di  unire
all'attività  puramente  speculativa  quella  della  rappresentazione,  così  come
risulta già dalle  parole di  Grammatica a III  230 che,  distinguendo i  propri
oﬃcia  in  actiua  (scribere  legereque)  e  spectatiua (intellegere  probareque),
attribuisce  alla  geometria  caratteristiche  analoghe:  miscet  etiam  utrumque
geometres, quippe formas theorematum cum rationibus certis eﬃcit et cognoscit.
Il concetto è ridiscusso da Geometria in persona anche a VI 706, all'esordio
della  parte  propriamente  geometrica  del  trattato:  «Omnis  mea  quae  in
infinitum  propagatur  assertio,  numeris  lineisque  discernitur,  qua  nunc
corporea  tum  incorporea  comprobantur.  Nam  unum  est,  quod  animi  sola
contemplatione conspicimus, aliud, quod etiam oculis intuemur. uerum prior
pars...  germanae  meae  Arithmeticae  deputatur.  Alia  est  linearis  atque
apodictica  huis  pulueris  erudita  cognitio,  quae  quidem  ab  incorporeis
procreata  ac  sensim  <in>  multiplices  formas  eﬃgiata  a  tenui  ac  uix
intellectuali  principio  in  caelum  quoque  subuehitur...».  Per  la  locuzione
ciceroniana uerbis explicare in unione con ualeo cf. Hier. adu. Pelag. III 3 l. 3
Moreschini; Ps. Orig. tract. 18 l. 19 Bulhart; Aug. in psalm. 94,3.
APELLEN POLYCLETVMQUE: il nesso viene da Plinio (nat. I praef. 26) che cita, come
esempio  tra  i  più  celebri  fondatori  della  pittura  e  della  scultura  antiche,
rispettivamente  Apelle  e  Policleto:  ex  illis  mox  uelim  intellegi  pingendi
fingendisque  conditoribus,  quos  in  libellis  his  inuenies  absoluta  opera...
pendenti  titulo  inscripsisse,  ut  Apelles  faciebat  aut  Polyclitvs (per  la
compresenza dei  due nomi cf.  anche Vitr.  I  1,13;;  Stat.  silu. II  2,64ss.;  IV
6,28s.;   Apul.  flor.  7  solus  eam  (sc.  imaginem Alexandri)  Polycletus aere
duceret, solus Apelles coloribus deliniaret). La padronanza di Geometria della
bidimensionalità e della tridimensionalità, e quindi del disegno e della scultura,
è tale che può omnia eﬃgiare.
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LABYRINTHEVS DAEDALVS:  la  iunctura è  hapax.  Sulla  figura  mitica  di  Dedalo,
archetipo dell'artefice (δαιδάάλλω: ‘foggiare, lavorare con arte’; cf. p.e. Apollod.
III 15 πρῶτος ἀγαλμάάτων εὐρετήής; Diod. Sic. I 61,3; 97,5-7; IV 30,1) si veda
FRONTISI-DUCROUX 1975.  Labyrintheus (cf. anche gli analoghi  labyrinthicus in
Sidon. epist. IV 11,2; IX 13,5, e labyrinthius in Hier. in Zach. II praef. l. 121
Adriaen) ha l'unico precedente in Catullo (64,114); attestato ancora in Sedul.
op. pasch. I 1; carm. pasc. I 43; Ennod. carm. I 1,31.
580. Ingresso e descrizione di Geometria.
QVANDAM FEMINAM LVCVLENTAM: l'indefinito allude, come il precedente dimostrativo
ipsa, a Geometria, che rivelerà il suo nome al § 588 Geometria dicor. L'agg.
luculentus è usato quattro volte nelle  nuptiae, qui e a II 132 (detto delle tre
Grazie),  V  426  (ancora  riferito  a  una  uirgo  dotalis,  Retorica),  VI  586
(attributo della maestosità del volto di Geometria).
RADIVM:  la  bacchetta  con  cui  Geometria  può  tracciare  e  indicare  le  figure
sull'abaco, cf. in Marziano IV 337 illam (sc.  Geometriam) formarum diuersa
radio ac puluere lineantem; per questa valenza di radius  cf. ancora Cic. Tusc.
V 64  humilem homunculum  (sc.  Archimedem)  a puluere  et  radio  excitabo;
Verg. ecl. III 41 descripsit radio totum qui gentibus orbem; Aen. VI 850.
SPHAERAM SOLIDAM: un planisfero. La giuntura è ciceroniana (rep.  I 22; poi in
Macr.  somn. I  14,22)  e  indica  il  modello  del  planisfero  solido  e  compatto
inventato  da  Talete,  su  cui  Eudosso  vi  aveva  in  seguito  tracciato  circoli  e
costellazioni (descritto poi da Arato), che precede quello più evoluto, cavo e con
meccanismo di rotazione dei pianeti, di Archimede (quest'ultimo ricordato da
diverse fonti, tra cui Cic.  Tusc. I 63; nat. deor. II 88; Ou. fast. 277ss.; Lact.
inst. II 5,8). Non c'è però alcun dubbio che il planisfero, tenuto in mano da
Geometria,  descritto  nei  distici  seguenti  (§§  583-585)  sia  quello  vuoto  di
Archimede  (cf.  le  note  ad  l.).  L'uso  dell'agg.  solidus, che  parrebbe  qui
improprio per una sfera in realtà cava, è forse spiegato dalla volontà di alludere
al planisfero di Talete ed Eudosso.
GESTITANTEM: cf. nt. VI 575 decentem quandam... mensulam gestitantes.
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LAEVORSVM: secondo Eustazio (Commentarii ad Homeri Odysseam II 180,28ss.
Stallbaum) il  peplo  ricopriva di  norma la  spalla  sinistra,  lasciando scoperta
quella destra; l'avv. è attestato soltanto in (anche Nigidio? vd. ThlL) Apul. flor.
2;  met. I 21 e Amm. XIV 3,2 (laeuorsus: XVIII 6,15; XXXI 10,11), e nelle
nuptiae ancora a VI 595; 626; 639; 665; 681; 690.
SIDERVM MAGNITVDINES ET MEATVS:  siderum magnitudines viene da Cic.  Tusc. V
10 (nat. deor. II 92 sidera magnitudinibus immensis), nesso presente anche in
Plinio (nat. I p. 11,12 Mayhoﬀ; cf. anche II 171), Macrobio (somn. II 17,16) e
Agostino (gen. ad . litt. I 19 p. 28,16; II 16 p.59,11 Zycha). Per  siderum
meatus  cf.  in Marziano I 7  meatus caeli  siderumque,  a indicare l'astrologia;
Sen. suas. 1,4; ad. Marc. (= dial. 6) 25,2; Plin. nat. II 32; Lact. inst. III 5,2;
Aug.  serm. 68  coll.  Morin  p.  358,24;  cf.  anche  Apul.  flor. 18  stellarum
meatus... sidera curricula.
CONEXIONESQVE: il sost., che qui pare indicare i vari punti di intersezione tra i
circoli celesti (punti cardinali, equinoziali, solstiziali etc.), è usato per la prima
volta in Cic.  fat.  2 (per indicare la  concatenazione delle  cause),  e  come t.t.
geometrico  sembra  attestato  solo  in  Balb.  grom. p.  102,15  circuli...  ad
c o n e x i o n e m  c i r c u m f e r e n t i a r u m  interiores  rectos  angulos  facient.
Nelle nuptiae ricompare, con altre valenze, a V 534 (come trad. di συμπλοκήή),
IX 967 (il ritmo, ordinata conexio) e 979 (la sizigia, astricta conexio).
VEL: ha qui valore aggiuntivo, come qui sotto e in altri luoghi delle nuptiae, cf.
MAY 1936, 72 che cita I 31,3 (uel = et) e le congiunzioni correlative a I 21,3s.
(-que... uel) e II 114 (uel... et); CRISTANTE 1987, 288 su  IX 932 (e 980; 983),
con la bibliografia ivi citata.
FORMAE: il sost. qui probabilmente indica le distanze angolari, cioè i cosiddetti
‘aspetti’, tra i pianeti o tra i punti dello zodiaco (σκήήματα, σκηματισμοίί); quelli
maggiori  misurano  60°,  90°,  120°  (rispettivamente  sestile,  quadratura  e
trigono: corrispondono ai lati di poligoni regolari iscritti nella circonferenza), e
180° (opposizione): cf. Manil. I 60; II 273ss, con le note di  FERABOLI 1996,
200; 320. 
114
VMBRA... VIDEBATVR: il fenomeno descritto è l'eclissi totale di luna, come si evince
dal lessico specifico (lunae orbes... caliganti murice decolorans... uidebatur). In
questo contesto, l'oscuramento del sole (ac solis) da parte dell'ombra terrestre,
va inteso come riferimento all'azione di schermatura della luce solare riflessa
che  essa  esercita  sulla  superficie  del  satellite.  Marziano  allude  infatti  alla
concezione antica della notte come eﬀetto dell'ombra della terra, che impedisce
alla vista il sole e fa da schermo ai suoi raggi: Cic. nat. deor. II 49 ipsa enim
umbra terrae soli oﬃciens noctem eﬃcit;  cf.  anche  Macr.  somn.  I  20,18
Sciendum est hoc, quod u m b r a  t e r r a e  quam sol post occasum in inferiore
hemisphaerio  currens  sursum  cogit  emitti,  e x  q u a  super  terram  fi t
o b s c u r i t a s  q u a e  n o x  u o c a t u r , sexagies in altum multiplicatur ab ea
mensura quam terrae diametros habet, et hac longitudine ad ipsum circulum
per  quem sol  currit  erecta,  e x c l u s i o n e  l u m i n i s  t e n e b r a s  in  terram
r e f u n d i t .  Nel  passo  non  va  dunque  ravvisata  una  spiegazione  erronea
dell'eclissi solare, come intende  FERRÉ 84 nt. 44; questo fenomeno è descritto
correttamente a VIII 869, e d'altra parte, la conoscenza esatta delle sue cause
e del suo funzionamento sono ormai noti da secoli.
VMBRA...  TELLVRIS:  la  giuntura  è  ovidiana  (met.  XV 652)  umbraque  telluris
tenebras induxerat orbi, usata ancora soltanto in Stat.  Theb. IV 520s., e in
epoca medievale nel Peryphiseon di Scoto Eriugena (I p. 108 Jeauneau).
VEL... AC: equivale alla coordinazione et... et; cf. qui sopra nt. uel.
LVNAE ORBES AC SOLIS AVRATOS: l'iperbato (orbes... auratos) pone in risalto l'aspetto
fenomenico  dei due corpi celesti. Sull'aspetto dorato della luna cf. Ou. met. X
448s. aurea... luna (anche Avien. Arat. 514; Chalc. comm. 72), e nelle nuptiae
IX 902 Aurea... Luna; 912,7 (noctis honos) auratis creuit praemia cornibus e
919,10 pulso et luminis auro (con le note di CRISTANTE 1987 ad .l.). Per altri
esempi di iperbato nelle nuptiae cf. VI 578 Croesias Dariasque prae suis opes
gazasque  (con la nt.  ad l.) e  I 7 Ψυχὴν  opimam superis ditemque muneribus
(Arcas optabat).
CALIGANTI MVRICE: la colorazione rosso cupo della luna è caratteristica delle eclissi
totali,  in  quanto  il  satellite  viene  raggiunto  dai  raggi  solari  rifratti
dall'atmosfera terrestre, che disperde lo spettro blu-violetto della luce e lascia
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passare  la  lunghezza  d'onda  vicino  al  rosso.  La  spiegazione  corretta  è
sconosciuta agli antichi ma, in generale, il fenomeno della rifrazione della luce è
ampiamente  studiato,  cf.  p.e.  Arist.  Meteor. 342b,5ss.  (relativamente
all'aspetto rosso-porpora che possono assumere alcuni corpi celesti) διάά τε γὰρ
πυκνοτέέρου  διαφαινόόμενον  ἔλαττον  φῶς  καὶ  ἀνάάκλασιν  δεχόόμενος  ὁ  ἀὴρ
παντοδαπὰ  χρώώματα  ποιήήσει,  μάάλιστα  δὲ  φοινικοῦν  ἢ  πορφυροῦν.  Il  verbo è
usato ancora in senso proprio a I 7; 73; VI 663; in senso metaforico a VI 587
(cf. anche l'agg. caligosus a I 67; IV 423; VIII 803 e i sost. caligatio a I 11 e
caligo a VIII 840; 850). L'uso metonimico di murix per indicare il colore di un
corpo celeste pare unicum.
DECOLORANS:  hapax in  Marziano.  Il  verbo,  solitamente  usato  per  indicare  il
cambiamento di colorazione di un oggetto verso il rosso (cf. ANDRÉ 1949, 126),
qui specifica che l'ombra della terra non oscura completamente la luce lunare
ma ne altera l'aspetto (da dorato e luminoso, a rosso e cupo: cf. nt. precedente).
INTER SIDERA: l'eclissi lunare avviene in presenza del cielo notturno, e la visibilità
delle stelle nelle vicinanze del satellite, prima attenuata, aumenta.
581 VERNANTIS AETHRAE SALO REFVLGEBAT: ancora un riferimento al tempo interno,
primaverile,  della  fabula  (cf.  nt.  VI 568  tibi...  fulget  rapiturque triangulus
ignis e VI 570 uernicomae... oliuae). Aethra indica qui l'atmosfera (a VI 567,8
è metonimia di ‘etere’, cf. nt. ad l.). L'impiego di salum per indicare il colore del
mare  pare  attestato  solo  in  Marziano,  qui  e  a  I  16  perlucentis  uitri  salo
renidebat (sc. urna) e 17 sali resplendentis (sc. Iunonis ubera); il sost. è usato
propriamente a VI 643 e IX 915,4. 
IN VSVM... ASTRONOMIAE: costituisce un ulteriore chiarimento del fatto che l'ambito
di indagine dell'ars è qui esteso anche alla geometria astronomica (cf. § 588).
D'altra  parte  l'astronomia  si  serve  dei  metodi  e  dei  calcoli  approntati  dalla
geometria per le sue misurazioni, cf. VIII 858 (e §§ seguenti), relativamente
alla  misura  delle  orbite  dei  pianeti  a  partire  da  quella  della  circonferenze
terrestre:  quos  omnes  (sc.  orbes)  ut  suis  amplitudinis  metiamur,  quod non
facile  astrologi uoluere,  ab uno Geometriae concesso assertio est  inchoanda,
quod et ipsa suggerit in praesenti et ab Eratosthene Arcchimedeque persuasum,
in circuitu terrae esse CCCCVI milia stadiorum et X stadia.
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ILLITVM: per quest'uso del verbo (già impiegato in Marziano a III 221,11; 225)
cf. Hor.  carm. IV 9,14  aurum uestibus illitum e Sen.  Phaedr. 387  purpura
atque  auro  illitas  uestes  (ma  qui  il  pallio  è  lavorato  diuersitate  colorum
uariegata, non soltanto con l'oro come registra il ThlL VII 1,383,39ss.).
VERSIS...  DIVERSITATIBVS NVMERORVM: cf. Kopp ad l.: «omni modo conversis atque
atque versatis diversitatibus»; uersis specifica le mutevoli varietà (diuersitates)
dei numeri, generate dalle loro possibili combinazioni: cf. la reazione stupita del
senato celeste dopo la conclusione dell'esposizione dell'ars aritmetica a VIII
803 senatus i l l o s  n u m e r o r u m  concinentium repugnantiumque admiratur
a n f r a c t u s  (cf. nt. VI 579  triangulares anfractus). Per il nesso  diuersitas
numerorum cf. Orig. in num. 4,* p. 20,6 Baehrens; Aug. ciu. XV 13.
GNOMONVM STILIS:  cf.  VI  597  scaphia  dicuntur  rotunda  ex  aere  uasa,  quae
horarum ductus stili in medio fundo siti proceritate discriminant, qui stilus
gnomon appellatur.
INTERSTITIORVM: è sost. tardo usato soprattutto da Marziano (II 156; VI 657;
722; 733; 750; VIII 837; 849; 864; con valore temporale a VI 593; 600; 601;
cf.  ThlL VII  1,2280,71ss.),  preferito  a  forme  sinonimiche  come  interstitio
(Igino gromatico, Gellio) e interuallum (VI 652; VII 736).
PONDERVM: il concetto di peso in rapporto al peso specifico è fondamentale nella
geometria dei solidi per il calcolo del volume (P = Ps x V); a VI 600 il sost.
individua  i  corpi  attratti  dalla  gravità  terrestre:  pondera  in  eam  desuper
cadunt, ut imber, grando, nix, fulgora atque... Oceanos.
MENSVRARVMQUE: da intendersi anche come unità di misura (cf. Plin.  nat.  XXI
185).
VARIEGATA: il  verbo,  attestato ancora nelle  nuptiae a I  66  uariegata pictura,
compare per  la  prima  volta  in  Apuleio  (flor.  3;  9  balteum...  c o l o r i b u s
uariegatum; 15 tunicam picturis uariegata; Socr. 23 p. 36 Moreschini; met. XI
16), ancora in Ausonio (epist. ad Paul.  l.38 p. 161 Prete) e Agostino (grat.
Christ. I 24,25).
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RENIDEBAT:  nelle  nuptiae il  verbo è sempre associato a immagini di luce e di
colore; è detto ancora del corpo di Mercurio (I 5), dell'urna di Giove (I 16), del
suo astro (I 67) e del suo palazzo (II 208), di Era (II 144), del bagliore delle
armi di retorica (V 426), della  uirgo Aritmetica (VII 728) e di Voluttà (VII
727).
CREPIDAS...  CONTRITAS:  l'ampia  traiectio  dell'agg.  riproduce  mimeticamente  le
distanze percorse da Geometria nella misurazione del mondo intero (permenso
orbe). Crepida è usato ancora in Marziano a I 10.
PERAGRANDAE TELLVRIs: per l'uso del verbo cf. VI 606; 683; 703. Nelle nuptiae
sono impiegati anche i sost. peragratrix, a VI 588 (riferito a Geometria, cf. nt.
ad l.), e peragratio a I 5; VI 655 e VIII 879.
 
PERMENSO: il part. ricompare a VI 582; 601; 618; 622. Cf. anche VII 725,1
Postquam conticuit prudens p e r m e n s i o  terrae, in cui il deverbale permensio
è neoformazione di Marziano (ripresa soltanto in Boeth.  mus. II 9 p. 239,3
Friedlein) per indicare Geometria nel suo significato etimologico di ‘misurazione
completa’; e VII 725,6 dove la stessa è  ancora mundum quae admensa.
VIATRIX INFATIGATA:  la  iunctura è  hapax assoluto;  sia  il  sost.  sia  l'agg.  sono
termini rarissimi e di uso tardo, il primo, rifatto sul maschile uiator, attestato
ancora in Salu.  gub. I 42; il secondo in Max. Taur.  hom. 77 p. 415B; 80 p.
425C; Pomer. III 20,1; Val. Cem.  hom. 1,1 p. 692C (si conosce anche l'agg.
sinonimico indefatigatus in Sen. ad Marc. [= dial. 6] 18,1 e Fulg. aet. mund.
p. 169,29 Helm.). Cf. però Petr. Chrys. serm. 89 l. 72 Olivar indefessus uiator
(l'uomo virtuoso e pio).
582.  QVOT STADIA...  SIT:  una  allusione  alla  dottrina  di  Archimede  (cf.  Macr.
somn.  II 3,13  Et Archimedes quidem stadiorum numerum deprehendisse se
credidit  quibus  a  terrae  superficie  luna  distaret,  et  a  luna  Mercurius,  a
Mercurio Venus, sol a Venere, Mars a sole, a Marte Iuppiter, Saturnus a Ioue;;
sed et  a  Saturni  orbe  u s q u e  a d  i p s u m  s t e l l i f e r u m  c a e l u m  o m n e
s p a t i u m  s e  r a t i o n e  m e n s u m  p u t a u i t ),  e  forse  anche  a  quella  di
Aristarco  di  Samo,  il  primo  a  misurare,  con  il  metodo  geometrico  della
parallasse, la distanza terra-luna-sole (Περίί μεγεθῶν καὶ ἀποστημάάτων ἡλίίου
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καὶ σελήήνης), in seguito calcolata anche da Eratostene (Galen.  Inst. Log. 12;
Ps. Plut.  Plac. Phil.  892B 8-10), Ipparco e Tolomeo (Plut.  Fac. lun.  921D;
Alm.  vol.  1,1  416 Heiberg).  Il  passo  potrebbe  inoltre  riecheggiare  un
argomento discusso da Varrone: cf. Cassiod. inst. II 6,1 prouocati studiosi ad
illa inuisibilia cognoscenda coeperunt quaerere  quanto spatio a terra luna, a
luna  sol  ipse  distaret,  et  u s q u e  a d  u e r t i c e m  c a e l i  q u a n t a  s e
m e n s u r a  d i s t e n d e r e t ;; quod  p e r i t i s s i m o s  g e o m e t r a s  a s s e c u t o s
e s s e  c o m m e m o r a t  (sc. Va r r o ). 
STADIA...  VLNAS...  DIGITOS:  la  tre  unità di  misura elencate insieme (unicum)  e
ordinate per dimensione decrescente, evidenziano la completezza e la precisione
di calcolo, espresse dal verbo permetior, di cui è capace la scienza geometrica.
Lo stadium può assumere valori diversi, da quello egiziano (157,5 m) usato da
Eratostene,  a  quello  romano  (185  m)  usato  da  Artemidoro;  sintesi  della
questione in AUJAC 1969, 191s.; variazioni analoghe per l'ulna, che corrisponde
al cubitus (dal cub. reale egizio = 52,5 cm, a quello romano = 44,47 cm); il
digitus romano misura 1,85 cm.
ABSOLVERE: è accolta la lezione tràdita (absolueret tutti gli editori su correzione
del Grotius). L'imminenza dell'azione è espressa da instanter, che assolve alla
funzione verbale introdotta da  licet; Geometria però si rende subito conto che
non deve essere prolissa (tamen... properauit).
IOVIALIS CAELESTIVMQUE MAIESTATE: caelestiumque è lezione accolta anche da Ferré;
Dick e Willis stampano caelestumque (soltanto qui e a I 65 così tramandato da
alcuni codici, altrove sempre caelestium: I 7; II 109 e 157; VIII 850; IX 924).
Cf. IX 892  Iouialis uigoris maiestate  (con la nt. di Cristante 1987  ad  l.) e
Apul.  Socr.  7 (p.16 Moreschini)  maiestate deum caelestium. L'agg.  Iouialis
occorre in Arnob. nat. III 40; 43; V 10; 21; VII 21; Macr. somn. I 19,25; Sat.
V 16,10; dodici volte nelle  nuptiae, a I 35; 39; 40; 42; 93; II 196; 208; IV
424; VI 582; VII 806; IX 892; 901; in Boeth. mus. I 27 (219,8). 
MENSVLAM ABACI RENVDATI: cf. nt. 575 decentem quandam... mensulam gestitantes
e 579 illud... abacus nuncupatur. Il verbo, raro, attestato a partire da Apuleio
(met. I 6; VII 16; VIII 27;30 IX 13; ancora in Non. p. 103,3; Arnob. nat. II
77; Aug. c. acad. II 3,7; serm. 133,8; Anon. Archid. Roman. de paenit. 1,38;
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Cypr. Gall. exod. 788; num. 731; iud. 580), nelle nuptiae  compare  anche a I
40; 80; qui, riferito logicamente a mensula (l'elemento piano dell'abaco su cui
lavorare), sembra usato metaforicamente per indicare che la polvere è stata
livellata e lo strumento è pronto per l'uso. Improbabile che il part. si riferisca
all'aver tolto un velo o qualche altra copertura dall'abaco, dal momento che non
ve ne è traccia nelle descrizioni precedenti (§§ 575 e 579).
CAMERAE EXTERIORIS ORNATVM:  il  nesso  è  vitruviano  (VII  4,4  camerarium...
ornatus);  camera exterior  è metafora della volta celeste, cf. Ps. Aug.  quaest.
test. 106,12  (p.  241,9  Souter)  sicut  enim  ad  ornatum domus  pertinet,  si
c a m e r a  eius  habeat  auro  distincta  laquearia,  ita  et  m u n d o  o r n a t u m
praestant  s t e l l a e  diuersa  luce  fulgentes;  anche  Const.  Apostol. VII  34,7
οὐρανὸς δὲ ὡς καμάάρα πεπηγμέένος; Plat. Phaedr. 247b ὑπουράάνιον ἁψῖδα; Enn.
scaen.  319 Jocelyn (= 381 Vahlen2)  Caeli ingentes fornices.  Il comparativo
exterior  mette in relazione il cielo delle stelle fisse con tutto ciò che si trova
sotto di esso (un inespresso interior), e dunque non è  ‘pro superlativo’; l'agg.
compare con la stessa valenza altre due volte in Marziano: nella descrizione del
planisfero di Archimede a VI 584,7 exterior qui fulgit circulus / orbis aetheris,
e in quella della sfera armillare (sphaera aenea, quae cricote dicitur; cf. Gell. III
10,3) a VIII 815 poli uelut perforatae exterioris sphaerae cauernis emineant.
Per il  valore di  ornatus (gr.  κόόσμος)  a indicare l'ordinata disposizione delle
stelle in cielo cf. inoltre Cic.  nat. deor.  II 94; 115; Vitr. IX 1,3; Germ. 434;
687 (e altri: ThlL IX 2,1020,50ss.).
LAQVEATA SIDERIBVS PALATIA: l'immagine riprende e varia la metafora espressa dal
nesso precedente; la dimora degli dèi è la Via Lattea, cf. I 97 in palatia, quae
in Galaxia Iouis arbitri habitationem faciunt e II 134 caeli palatia. Per l'uso
di palatium /palatia detto della casa degli dèi cf. Ou. met. I 176 (in ars III 119
e  fast. IV 949-954 indica la  domus augustana  sul colle Palatino; storia del
termine  in  Ziegler  s.u.  ‘Palatium’,  RE XVIII  3  [1949]  c.  6,64ss.).  L'uso
metaforico  del  part.  per  indicare  la  volta  stellata  del  cielo  pare  attestato
soltanto  in  Marziano  (qui  e  ancora  a  II  198  laqueatum stellis  ambitum)  e
Manil. I 532s. Haec igitur texunt aequali s i d e r a  tractu / ignibus in uarias
caelum l a q u e a n t i a  (ThlL VII 2,960,23ss.).
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583-585. Tredici distici elegiaci. Descrizione del planisfero di Archimede.
583. ATTONITO... VISV: la iunctura non ha altre occorrenze ma cf. Val. Flac. III
532 (VII 191) attonitos... uultus.
STELLANTIA: il part., raro e di uso poetico, compare non meno di cinque volte
nelle nuptiae (I 27; 29; 66; IX 920); qui sembra l'unico caso latino in cui sia
impiegato come sost. (sc. sidera).
DECVIT CRINIS: cf. Tibull. I 4,38 decet intonsus crinis.
PVLVEREI PEDES: Geometria ha i piedi ricoperti di polvere perché ha percorso e
misurato la terra instancabilmente (§ 581 crepidas peragrandae telluris causa
easdemque  permenso  orbe  contritas  inuiatrix  indefessa  defessa  uiatrix
gestabat); in seguito esporrà la ragione del suo aspetto, del suo nome e delle sue
funzioni,  perché gli  astanti  non la credano una semplice  viaggiatrice un po'
troppo  sporca:  cf.  §  588  Ac  prius  uocaboli  mei  promenda  ratio  est,  ne...
s q u a l e n t i o r  p e r a g r a t r i x  caelicolarum...  curiam...  r u r a l i
r e s p e r s u r a  p u l u e r e  credar  intrasse.  Sull'aspetto  impolverato  e  pure
mascolino di Geometria cf. la descrizione ironica (un esempio di spoudogheloion
nelle nuptiae) che ne fa Voluttà a VI 704 ...ita p u l u e r e a  est agresti et robore
fortis, / iure ut credatur mascula.
LAEVA SPHAERA: cf. VI 580 altera sphaeram solidam gestitantem.
HONORA: l'agg. è usato soprattutto in poesia a partire dagli epici di età imperiale,
rarissimo  in  prosa,  attestato  in  Tacito  e  nell'Ambrosiaste  (ThlL VI
3,2951,81ss.);  nelle  nuptiae  ricorre  a  II  124,1  honoris  meritis;  VII  728
honorum  reuerendumque  uerticem  (sc.  Arithmeticae)  e IX  914  honoro...
fastigio.
ASSIMILIS MVNDO SIDERIBVSSQVE:  l'agg.,  che  qui  specifica  la  verosimiglianza  del
modello, è usato ancora al § 585,9 e a V 474;
GLOBVS CIRCI ZONAEQVE:  globus indica il mondo intero (cf. nt. VI 580 sphaeram
solidam; nelle  nuptiae  il sost. ricompare a  I 27; 93; II 109; 118; 151; 198;
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200; VI 593; 594; 610; 616; VIII 810; 831; 863), circi i circoli celesti (cf. nt.
VI 579 ambitum et circos), zonae le nove sfere celesti individuate dal cielo delle
stelle fisse, dai sette pianeti e dalla terra stessa (cf. VII 741 in mundo etiam
nouem sunt zonae, id est sphaerae, et deorum septem et terrae; l'uso del sost.
con questo significato pare unicum). In Marziano il grecismo zona indica anche,
a I 67, la fascia che cinge le ginocchia di Giunone; a VI 602 e 604 (cf. le nt. ad
l.),  come  pure  a  VII  735,  le  cinque  regioni  climatiche  terrestri  (un  uso,
quest'ultimo, attestato già in Varro Men. 92,17).
FVLGIDA SIGNA: la giuntura sembra priva di altre occorrenze; per l'agg. cf. nt. VI
575 optatis fulgida dignaris annuere.
NEXA...  PARI: il planisfero riproduce con uguale perizia (arte pari) gli elementi
celesti nella loro disposizione (locata), e nei rispettivi moti orbitali collegati ad
un  unico  movimento  generale  di  rivoluzione  (nexa  recurrebant).  Il  verso
riecheggia la descrizione fatta in Cic. Tusc. I 63 Nam cum Archimedes lunae,
solis quinque errantium motus in sphaeram i n l i g a u i t , eﬃcit idem, quod ille
qui in Timaeo  mundum aedificauit,  Platonis  deus,  ut  tarditate  et  celeritate
d i s s i m i l l i m o s  m o t u s  u n a  regeret  c o n u e r s i o (cf.  anche § 585 nt.  o
felix... Iouem).  Per il nesso  arte pari  cf. Manil. IV 229; Tac.  ann. VI 35,1;
Fronto p. 191,9 V.d.H.; Heges. I 4 p. 122,12 Ussani; Macr.  Sat. III 14,14.
Per l'uso di  recurro riferito al moto circolare di corpi celesti cf. p.e. Cic.  nat.
deor. II 50; Seru. Aen. IV 238s.
584. TELLVS: il globo terrestre, cui si riferiscono in seguito i pronomi hanc e illa.
La parola è ripetuta a 584,6 (a sigillare i tre distici che descrivono la terra),
dove però indica la terraferma sulla superficie del globo avvolta dalle acque (cf.
nt. 584,6 tellus).
RAPIDVM... ORBEM: il nesso ha un precedente in Ou. met. II 73 rapido contrarius
evehor  (sc.  Phoebus) orbi.;  Per  la  clausola  suscipit  orbem  cf.  Manil.  II  929
(suspicit orbem Flores: cf. FERABOLI 1996, 182).
PVNCTI INSTAR: cf. Cic.  Tusc.  I 40  persuadent enim mathematici  t e r r a m  in
m e d i o  m u n d o  s i t a m  ad uniuersi caeli complexum quasi p u n c t i  i n s t a r
obtinere, quod κέέντρον illi uocant; Chalc. comm. 59; Hier. epist. 64,*,18; Amm.
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XV 1,4. La forma instar con gen. è attestata nelle nuptiae anche a I 7; 14; 79;
II 114; 169; V 427; 436; VI 667; 722 (cf. MAY 1936, 27).
VNA: è la lezione dei codici (ima gli editori); la terra è l'unico e solo corpo celeste
a occupare il centro della sfera cosmica (medio loco): una precisazione che forse
contiene un riferimento indiretto all'antica teoria, pitagorica, che voleva il fuoco
al centro dell'universo (cf. Arist. Cael. 293a,15ss.). La congettura ima per una
dell'Hensius,  accolta  dagli  editori  (che  Ferré  legge  come  lezione,  ma
erroneamente, anche in H), sebbene dia chiaro senso (ima cioè la sfera più
bassa  posta  al  centro:  cf.  §  599  in  medio  imoque  mundi  immobilem  [sc.
terram]), parrebbe qui banalizzare il testo.
TENER AER: cf. Avien. Arat. 1040; Cael. Aur. chron. I 1,44; anche Lucr. II 146
aera per tenerum (Verg.  Aen. IX 999; Ou.  met. IV 616; Orient.  comm. II 4;
Proba 683; Macr. V 13,7).
CIRCVMVOLITABILIS: il deverbale è hapax assoluto. Sugli aggettivi in -bilis cf. DE
MEO 1994, 87-107.
COMPLECTENS: il  part.  pres.,  che compare nella poesia esametrica a partire da
Catull. 64,307, ha pochissime occorrenze; l'unica sua precedente attestazione in
un  pentametro  sembra  essere  in  Ou.  trist. I  3,70.  Il  verbo  specifica  che
l'atmosfera distribuisce uniformemente la pioggia su tutta la superficie sferica
della terra: una prova, secondo la fisica aristotelica, della centralità cosmica del
pianeta e dell'attrazione che esso esercita su tutti gravi, cf. Macr. somn. I 22,8
Argumento sunt, cum alia innumera, tum praecipue imbres qui in terram ex
omni  aeris  parte  labuntur.  Nec  enim  in  hanc  solam  quam  habitamus
superficiem decidunt,  sed  et  in  latera  quibus  in  terra  globositas  sphaeralis
eﬃcitur,  et  in partem alteram, quae ad nos habetur inferior  idem imbrium
casus est.
AER...  AQVIS:  il  rapporto  reciproco  tra  i  due  elementi  si  manifesta  qui  nella
trasformazione dell'aria in acqua. La  capacità dei quattro elementi di mutarsi
l'uno nell'altro, in successione dal fuoco all'aria all'acqua alla terra e viceversa,
è dottrina eraclitea (22 A 5 D-K) ripresa dagli stoici (p.e. SVF II 413; 581),
cui  Marziano  fa  riferimento  a  VII  738  septem  sunt...  transfusiones
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elementorum. Nam ex informi materie primus ignis, ex igni aer, ex aere aqua,
ex aqua terra;; item fit ascensio, et ex terra aqua est, ex aqua aer, ex aere ignis
(cf. anche Lucr. I 782-788; Cic. nat. deor. III 31; Ou. met. XV 244-251; Sen.
nat. II 15; 26,1; III 10,1).
IMBRIFICABAT:  col  valore  di  «imbri  perfundere» ha tre  occorrenze,  qui,  in  Ps.
Primas.  in Hebr. 12,1 p. 775b Migne e, con uso traslato, in Aug.  in psalm.
101 serm. 2,14; è attestato ancora in Marziano a II 123,8 dove però vale «in
imbrem resoluere» (ThlL VII 1,426,79ss.). Due le riprese medievali del verbo:
in  Sedulio  Scoto  (carm.  76,10  Meyers)  e  nel  De  mirabilibus  mundi di
Theoderichus Trudonensis (col. 296, v. 112 James).
QVAE...  ERAT:  la  terraferma (quae...  tellus)  è  separata  in  varie  regioni   dalle
correnti oceaniche (immenso... profundo interriuata marmore), che circondano
l'intero globo terrestre (illa quo cingitur).  Le fonti sono Parmenide, cui si fa
risalire la divisione del globo terrestre in cinque fasce climatiche, e Cratete di
Mallo  (Macr.  somn. II  9,1-9),  che  individuava  in  ognuna  delle  due  zone
temperate,  la  boreale  e  l'australe,  due  territori  abitati,  simmetrici  rispetto
all'asse, separati da cinture oceaniche invalicabili (le quattro ecumeni): cf. §§
602-609. L'acqua sulla terra deriva solo in parte dalle piogge e non la ricopre
tutta  (tamen);  l'Oceano e  i  mari  hanno origine  con  il  mondo stesso  (Arist.
Meteor. 356b,6-10; Sen. nat. III 22).
IMMENSO...  PROFVNDO...  MARMORE:  l'iperbato  enfatizza  l'immagine  dell'immensità
oceanica.  Marmor è metafora per ‘mare’ (in poesia a partire da Ennio:  ThlL
VIII 411,31ss.), anche a I 92,11 e IX 908,7; sul suo uso nella lingua poetica
cf. TARTARI CHERSONI 1987, 383-385. I due agg. si riferiscono, rispettivamente,
all'estensione  superficiale  e  verticale  del  mare  (cf.  Cic.  Planc. 15  mare
profundum et inmensum).
INTERRIVATA: il part. (con ultima sillaba allungata in dieresi) è neoformazione di
Marziano,  usato  soltanto  qui  e  a  VI  627  (Hispania)  Hiberi  fluminis
interriuata tractu  (ThlL  VII  1,2266,18ss.);  cf.  anche  il  sost.  interriuatio,
riferito all'Ellesponto (stretto dei Dardanelli), a VI 661 Verum haec angustiora
quadam interriuatione per octoginta sex milia distenduntur (cf. nt. ad l.).
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TELLVS: la terraferma.  STANGE 1882, 18s. considera tutto il verso corrotto, sia
per ragioni metriche, sia perché  tellus sarebbe presenza ridondante in quanto
glossa.  In  realtà  la  ripresa  è  spiegata  dall'ambivalenza  del  termine  (cf.  nt.
584,1  tellus),  mentre  l'abbreviamento  dell'ultima  sillaba  di  tellus si  può
giustificare sia per la tendenza a generalizzare la quantità breve per -us finale,
con esclusione delle desinenze plurali della quarta declinazione (SUNDERMEYER
1910, 6;  MUELLER 1894, 422-423), sia perché la sillaba è seguita da iniziale
vocalica (cf. II 120,2 e MCDONOUGH 1968, 121-123).
EXTERIOR CIRCVLVS ORBIS AETHERIS:  la  Via  Lattea,  cf.  Manil.  I  802  aetherii...
candet circulus orbis (e nelle nuptiae anche VIII 825 Galaxias... obliquorum
multo  maiore  ambitu  porrectus  etiam  uisibus  approbatur;;...  paene  totum
uidetur permeare caelum. Quem quidem mihi desipere uidentur qui circulum
negauerunt). Il  comparativo  exterior  (cf.  nt.  VI  582  camerae  exterioris
ornatum) potrebbe essere riferito per ipallage a orbis.
ASTRIFICO...  PEPLO:  l'agg.  è  neoformazione  marzianea,  ricorre  anche  a  II  98
astrificis...  habenis;  nelle  nuptiae compaiono anche il  verbo  astrifico (qui  §
585,10  astrificante  manu)  e  gli  aggettivi  astriloquus (VIII  808,14
astriloquae...  puellae),  astrilucus (IX  889  astriluci...  diui),  astrisonus (IX
911,1 astrisono carmine). Per un uso traslato analogo di peplo cf. Avien. Arat.
936 aurea pepli sidera nocturni, e in seguito Fulg. myth. I p. 13,11 Helm Tum
nox stellato mundum circumlita peplo. Cf. anche nelle nuptiae l'uso metaforico
di  peplus a II  116,1s.  et  iam tunc roseo subtexere sidera peplo /coeperat...
Aurora.
MVLTA LVMINA: la luce di tutti gli altri corpi celesti attenuata dalla luminosità del
circolo latteo. 
585. NITIDVS... TITAN: la iunctura non ha altre attestazioni ma cf. Homer. 158 et
nitidum Titan radiis caput extulit undis. Titano è il Sole, così detto in quanto
figlio  di Iperione, uno dei titani (Hes.  Theog. 134): l'epiteto è diﬀuso cf. p.e.
Verg. Aen. IV 119; Ou. fast. I 617. Per l'uso di nitudus in riferimento al sole
cf. Cic. Att. XII 6,2; diu. I 106; Hor. carm. saec. 9; Ou. met. XIV 768; XV 30;
trist. III 5,55; Germ. frg. 4,45; Iuuenc. II 482; Paul. Petric. Mart. III 357.
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RVTILVM:  in  Marziano  rutilus (e  il  verbo  rutilo/-esco)  mette  in  risalto  la
brillantezza e il fulgore;  è associato appunto al Sole (qui e I 29; 73; VI 601;
VIII 808,12), alla luce del pianeta Giove (II 196), al gorgo lunare di Ecate (II
170), ai  fulmini (I 22,4; II 123,5), alla fiamma (I 14), allo splendore delle
pietre  preziose  (I  75),  dell’oro  (I  76)  e  dell’elmo  di  Pallade  (VI  568,1),  e
ancora allo splendore del fuoco simboleggiato nell’uovo che  Athanasia oﬀre a
Filologia (II 140), e infine alla porpora delle vesti (I 40; 66; 73).
IMITATA PIVM LACTEA LVNA DIEM:  pium, attributo di  diem, riferito per ipallage a
Luna, specifica che essa, nell'accogliere e riflettere la luce del Sole (imitata), è
rispettosa della gerarchia e della legge naturale che governa il  fenomeno. Il
motivo della ‘devozione’ della Luna verso il Sole è in Parmenide (28 B 15 D-K
αἰεὶ παπταίίνουσα πρὸς αὐγάάς ἠελίίοιο) e poi in Empedocle (31 B 47 D-K ἀθρεῖ
μὲν γὰρ ἄνακτος ἐναντίίον ἁγέέα κύύκλον). Per l'uso traslato di dies a indicare la
luminosità del sole o l'astro stesso cf.  ThlL VI 1,1027,56ss. L'agg.  lactea in
riferimento alla  luna è  rarissimo e di  uso tardo (la  giuntura pare  unicum),
attestato ancora in Ennod. carm. II 128,4 Cynthia per croceas fulgebat lactea
bigas.
SIC...  FVRVAE...  NOCTIS:  la  giuntura  furua  nox è  hapax.  Furuus ricorre  in
Marziano a I 67, ancora in rapporto all'oscurità della notte (uso analogo in
Iuuenc. II 2; Ennod.  opusc. 9,4 p. 416,24 Hartel), e a IV 329 con esclusivo
valore  cromatico;  cf.  nelle  nuptiae anche  il  verbo  derivato  furuesco  (I  80
furuescens; VIII 870 furuescit), sempre connesso all'oscurità notturna. Il verso
presenta uno iato in cesura pentemimere. Dick, seguito da Ferré, espunge tutto
il distico (su proposta di  STANGE 1882, 19 nt. 3, che ritiene spuri anche gli
ultimi due distici). 
CERNERES...  MICAT: non è necessaria la correzione del tràdito  cerneres (scandito
con  l'ultima sillaba  breve)  in  cernas, proposta  da  MCDONOUGH 1968,  119 e
accolta da Willis. Il valore prosodico breve rientra nella tendenza della poesia
tarda ad abbreviare le vocali non seguite da due consonanti, specialmente in
sillaba finale (cf. qui sopra nt. 584,6 tellus). Nel verso si registra uno iato in
dieresi.
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SACRA FLAMMA: il nesso sacra flamma è attestato in poesia in Tibull. II 5,81;90;
Ou.  fast. VI 455; Val. Flac. II 25; Silu. XVI 128; in prosa in Quint.  decl.
274,8; per l'immagine espressa dal verso cf. Pind.  Olymp.  1,1s. Α῎ριστον μὲν
ὕδωρ, ὁ δὲ χρυσὸς αἰθόόμενον πῦρ / ἅτε διαπρέέπει νυκτὶ.
CYPRIS...  SVO:  è  descritto  il  passaggio  dalla  notte  al  giorno:  Venere/Vespero
tramonta (Oceani perfuso sidere lymphis), e sorge Venere/Lucifero. Il distico
rielabora Verg. Aen. VIII 589-591 qualis ubi oceani perfusus Lucifer unda, /
quem  Venus  ante  alios  astrorum  diligit  ignes,  /  extulit  os  sacrum  caelo
tenebrasque resoluit. L'epiteto Cypris (Hom. Il. V 330) compare nelle nuptiae
anche a I 1,9; 5; 34 e IX 905. L'uso di lympha per ‘acqua marina’ è molto raro,
cf. ThlL VII 2,1943,6ss. 
COMPAR... ORDO: la giuntura è unicum; L'agg., che ricorre nelle nuptiae a I 24 e
93,2, è scandito con l'ultima sillaba breve (l'abbreviamento di compar e dei suoi
composti è frequente nella poesia tarda:  cf.  MUELLER 1894, 421;  MCDONOUGH
1968, 119).
PARIBVS SVB LEGIBVS:  iunctura  virgiliana  (Aen.  XII  190);  per  il  suo  uso  in
contesto  astronomico  cf.  Manil.  III  237  omnia  signa  pari  mundi  sub  lege
meare.
DOMVS ALTA DEVM: ancora un nesso virgiliano (Aen. X 101), discusso anche in
Macr. Sat. V 13,38 (VI 2,27).
MVNDO ASSIMILEM: riprende e varia assimilis mundo del § 583,4.
TRINACRIA TELLVS: è clausola esametrica in Silu. XIV 11. La seconda sillaba di
Trinacria è  lunga  per  probabile  scansione  eterosillabica  del  gruppo
consonantico -cr-.
ARCHIMEDEA ASTRIFICANTE MANV:  cf.  Ou.  fast. VI  277  a r t e  S y r a c o s i a
suspensus...  /  stat  globus.  Archimedea (scandito con  -i- lunga, costituisce il
primo emistichio), è forma traslitterata dell'agg. greco (attestato in Cic. XII
4,2  πρόόβλημα  Ἀρχιμήήδειον;  XIII  28,3)  e  compare  ancora  soltanto  in  Mar.
Victor.  gramm. VI 100,23  loculus Archimedius. Del part.  astrificans non si
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conoscono altri usi, cf. qui sopra nt. VI 584 astrifico... peplo. Il verso presenta
iato in dieresi.
O FELIX...  IOVEM:  la  sapienza  di  Archimede,  già  celebrata  da  Cicerone  che
paragonava l'inventore del planisfero (cf. § 583 nt.  nexa... pari) al demiurgo
platonico (Tusc. I 63 eﬃcit idem quod ille qui in Timaeo mundum aedificauit;
cf. anche rep. I 22 plus in illo Siculo ingenii quam uideretur natura humana
ferre potuisse iudicabam fuisse), è qui assimilata a quella di Giove: una lode che
rappresenta la divinizzazione della scienza umana cioè, nel contesto filosofico
delle nuptiae, della filologia.
MENTIS PRVDENTIA MAIOR: il nesso prudentia maior è clausola esametrica in Verg.
georg.  I 416 e Ou.  ars. II 675 (diversi però i  contesti);  mentis prudentia  è
iunctura impiegata da Ambrogio (Iac. I 7,28; Ioseph.10,59; uirginit. 20,134),
Girolamo (in eccles. 8 l. 8 Adriaen) e Ps. Cato dist. 1 p. 240 Baherens.
586.  REGLVTINATIS...  LVMINIBVS:  l'iperbato  enfatizza  l'ampiezza  dello  sguardo
necessaria  per  osservare  (admiratio)  tutta  la  volta  celeste  (aether
interuibrans). Il verbo reglutino (‘scollare’, ‘distaccare’) è rarissimo, usato per
la prima volta in Catull. 25,9, e ancora (col valore opposto di ‘riattaccare’) in
Prud. perist. X 874.
INTERVIBRANTIS: il  verbo è  hapax assoluto e restituisce l'immagine di un cielo
notturno stellato: il prefisso  -inter  specifica che lo splendore dell'etra (aethra,
cf.  nt.  VI  567  flammantis  circulus  aethrae)  non  appare  come  una  calotta
illuminata uniformemente,  ma trapunta di  stelle  che brillano l'una in mezzo
all'altra. Tra i composti di  uibrare usati in contesto astronomico cf. ancora in
Marziano  I  62  conuibrantibus...  sideribus;  le  neoformazioni  reuibrare  e
reuibratus a II 110 reuibratu ... mensis (sc. Lunae); 169 conspicatur... corpus
(sc.  Luna)...  instar speculi  … radios reuibrare  (sc.  Solis);  VIII 810  extimi
caeli  contextio  eiusdem  lucis  (sc.  globis...  lucis  aetheriae Astronomiae)
fulgoribus  reuibrauit;  cf.  anche  i  deverbali  uibrabile (I  29;  unica  altra
occorrenza in Auson. epist. 23,100) e uibrabundus (VIII 880: unicum) sempre
riferiti al pianeta Mercurio.
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DECENTI CENSVRA: la iunctura sembra priva di altre occorrenze.
COLLVSTRANS: qui il verbo ha il valore traslato di ‘osservare attentamente’; con il
valore proprio di  ‘illuminare’ è usato in Marziano a II 196; VI 595; VIII 862;
883.
VENERABILI DIGNITATE: la giuntura ha un precedente in Arnob. nat. IV 21.
MAGISTRA: a VI 724, nella chiusa del trattato, Geometria sarà riconosciuta come
doctissima cunctarum (sc. Artium) et benignissima.
ARTIBVS: è la lezione dei mss., che Dick, seguito da Willis e Ferré, corregge in
Artium. Geometria è ritenuta da tutte le Arti (omnibus... Artibus)  magistra
delle rimanenti (ceterarum) discipline matematiche.
EXQVISITVM: gli editori stampano di seguito est (lezione assente nell'app. di Dick;
seconda mano di D, G e glossa in P in Willis; seconda mano di D in Ferré),
integrazione che non pare necessaria in quanto è plausibile l'ellissi del verbo
esse.
ERVDITIONIS ARCANVM: il nesso è precedentemente attestato soltanto in Hier.  in
Zach. 6,  l. 172 Adriaen Semel proposui a r c a n a  e r u d i t i o n i s  hebraicae, et
magistrorum  synagogae  reconditam  disciplinam,  eam  dumtaxat,  quae
scripturis  sanctis  conuenit,  l a t i n i s  a u r i b u s  p r o d e r e .  In  entrambi  i
contesti è posto un problema di traduzione in lingua latina: dei testi ebraici, nel
quadro dell'esegesi veterotestamentaria, per Girolamo, delle fonti riguardanti la
scienza geometrica greca per Marziano (cf. § 587). La iunctura allude in modo
esplicito (un procedimento già usato in questo libro, cf. nt. VI 578  Croesias
Dariasque...  despiciat),  alla  filologia  di  Girolamo  che  per  consapevolezza,
metodo ed esiti di indagine poteva essere assunta come punto di riferimento da
Marziano, pur nelle  diverse finalità delle rispettive opere.  In particolare,  nel
passo geronimiano gli arcana appartengono a una sfera religiosa che, seppure
legittimamente  e  proficuamente  interpretabile,  rimanda  in  definitiva  a  una
realtà inconoscibile per l'uomo; qui riguardano una dimensione esclusivamente
umana,  che  fa  riferimento  alla  tradizione  paideutica  delle  artes,  in  cui  non
vengono posti limiti alla conoscenza. Il sost. neutro arcana ricompare a I 22,7,
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in relazione alla capacità di Filologia di svelare ogni segreto, peruigil immodico
penetrans  arcana  labore;  invece  in  rapporto  all'ambito  misterico/religioso
(come l'agg. arcanus: I 1,3; 25; II 184; VII 730; VIII 803; IX 898 e 910) è
attestato a II 140; 150; 153; IX 893.
PRAECEPTIONIS CVNABOLIS AVSPICATA:  i  concetti  basilari  della  geometria;  per  la
fraseologia cf. Cic. de orat. I 23 repetamque non ab incunabulis nostrae ueteris
puerilisque doctrinae quendam ordinem praeceptorum; Min. Fel. 25,1 iustitia
romana ab ipsis imperii nascentis incunabulis auspicata est. Per il valore raro
di cunabola «i.q. principia, fundamenta» cf. ThlL IV 1389,43ss.
REMOTO...  OBSTACVLO: Aug.  ciu. III 14; in seguito Prosp.  in psalm. 106  l. 51
Callens; Greg. M.  in Ezech. II 10 l. 565 Adriaen. Cf. anche Lucan. VI 655
crine remoto.
CONTORTI CRINIS: Sen. Phaedr. 707. Cf. anche Prop. IV 7,80 contortis... comis.
LVCVLENTAM MAIESTATE: cf. nt. VI 580 quandam feminam luculentam.
ABACI... PVLVEREM: cf. nt. VI 575 decentem quandam... mensulam e 579 illud...
abacus nuncupatur. 
SIC EXORSA: Geometria prende la parola; la formula d'esordio è presente nelle
nuptiae anche a I 39; IV 334; VII 729; VIII 807.
587.  INTER PHILOSOPHOS:  Archimede ed Euclide appartengono alla  schiera dei
mentium  cultores,  gli  eroi  intellettuali  che,  seppur  nati  mortali,  sono  stati
assunti in cielo grazie  ai loro meriti, e compaiono tra gli ultimi nella lista degli
invitati  al  matrimonio  di  Filologia  e  Mercurio,  insieme  con  gli  eroi  sociali
(utilitatis publicae... cultores), i princìpi degli elementi (elementorum praesules)
e  le  potestates  (I  62).  In  coda  al  corteo  nuziale  di II  211,  stanno  tra  le
animae... beatorum ueterum quae iam caeli templa meruerunt; là è nominato
Archimede (Platonem Archimedenque sphaeras aureas deuoluentes).
DOCTISSIMVM: nelle  nuptiae il superlativo è detto di Filologia (I 22,1; 32,15; II
106); di Geometria a VII 724; delle Artes in generale a IX 900; di intellettuali
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(e  figure  mitologiche)  esponenti  di  una  ars:  qui,  per  la  geometria,  Euclide;
ancora Eratostene a VI 596; Pitea a VI 609; per la musica Orfeo, Anfíone e
Aríone a IX 906; a IX 963 indica i più dotti studiosi di musica.
IN ASTRVENDAE PRAECEPTIONIS EXCVRSVS: gli assiomi, le definizioni e i teoremi che
costituiscono l'ars, cf. ancora § 589 Geometria... iubetur... cetera astruendae
praecepta artis  aperire.  Il  verbo è  attestato soprattutto  negli  autori  tardi  e
conosce un uso prevalentemente traslato (soltanto 5 esempi in senso proprio nel
ThlL II 978,43ss.); in Marziano compare non meno di dodici volte.
ASSERTORVM: Archimede, Euclide e altri,  tra i  philosophi, in grado di esporre
dottrina geometrica. Il sost. è t.t. del diritto (‘dichiarare ql.no libero o schiavo’,
ma  anche  ‘difensore,  custode’:  ThlL II  870,37ss.),  qui  col  significato  di
‘assertore’. Nelle  nuptiae indica ancora il grammatico (litteratus) a III 229;
l'oratore a V 502; Saturno (arcanus ille prisci iuris assertor) a IX 898.
PROFVNDITAS: cf. nt. VI 579 profunditatem... telluris.
CALIGARET: cf. nt. VI 580 caliganti murice. 
ET: la lezione concordemente tràdita dai mss. (che Dick elimina sulla scorta di β
e della ed. pr., e Willis ripristina seguito da Ferré), va mantenuta in ragione del
polisindeto et... etiam.
EXCVDIT: excludit Eyssenhardt, sulla scorta di Kopp, Dick (che ricava la lezione
da C, da β, dalla prima mano di A e di Λ), Willis e Ferré, ma il testo non dà
senso.  La  lezione  dei  codici  più  autorevoli  spiega  che  è  compito  esclusivo
dell'ornamento  di  Mercurio  (ornamen  Cyllenium),  inteso  come  dote  per
Filologia (ciò spiega il neologismo ornamen) –  qui rappresentata da Geometria
che  ne  è  parte  integrante  (una  delle  sette  uirgines  dotales,  cf.  I  36
Philologiae... eius studio comparatas... quamplures in famulio Disciplinas) –
produrre le necessarie spiegazioni, e dunque non è consentito ad altri, neppure
ai  suoi  dotti  discepoli  Archimede  ed  Euclide,  sostituirsi  nell'esposizione.
Sull'uso  metaforico  di  excudere per  ‘tirar  fuori,  produrre’  cf.  ThlL V
2,1290,23-32; 45-52. Improbabile l'interpretazione di  STAHL 1977, 220, che
pure legge excudit con i codici ma intende ornamen con la vulgata come ‘abilità
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oratoria’ e traduce «which calls for rhetorical skill».
HELLADICA...  FACVLTATE: la iunctura è unicum. Per facultas sinonimo di ‘lingua’
cf. ancora nelle nuptiae IV 333 Iuppiter... quicquid nosset illa (sc. Dialectica)
latiari promere praecepit facultate (l'uso pare attestato soltanto in Marziano:
ThlL VI 1,153,73-76). L'agg. Helladicus è rarissimo: ha un solo antecedente
in  Plinio  (nat.  XXXV  75),  in  seguito  è  usato  nella  Historia  ecclesiastica
tripartita di Cassiodoro, e in testi medievali.
EFFANTES: la forma del part. pres. compare soltanto in Apul.  mund. 17 p. 165
Moreschini; Paul. Nol. epist. 45,6; Cypr. Gall. num. 148.
LATIARITER: cf. nt. VI 574 latiariter.
ROMVLEIS... VOCIBVS: cf. IV 335 (parla Dialettica) Ni Varronis mei inter Latiares
glorias celebrati mihi eruditio industriaque suppeteret, possem femina Doricae
nationis  apud  R o m u l e a e  v o c i s  examina aut  admodum rudis  aut  satis
barbara reperiri.
588. Al significato etimologico di Geometria è ricondotta ogni misurazione della
terra, sia quella di carattere astronomico relativa alla sua forma, dimensione e
posizione nel cosmo, sia quella relativa alla descrizione della sua superficie, che
da Eratostene viene chiamata geographia (sull'opera geografica di quest'ultimo
cf. GEUS 2002, 260-288). In Marziano, unico fra gli autori latini, geometria e
geografia trovano dunque una sintesi unitaria, etimologicamente saldate sotto il
nome originario di Geometria. Fondamentale l'esegesi in SCHIEVENIN 2009, 75-
77. 
VOCABVLI... RATIO: la giuntura compare per la prima volta in Gellio (p.e. II 22,2;
III 18,3).
SQVALENTIOR:  il  comparativo,  qui  con  valore  assoluto,  sembra  privo  di  altre
occorrenze.
PERAGRATRIX: il deverbale è hapax assoluto, cf. nt. VI 581 peragrandae telluris.
Per le forme con suﬃsso -trix cf. ancora nelle nuptiae i sost. nutrix (I 72; 86;
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III  308)  circulatrix (IV  331;  423);  praestigiatrix (IV  424);  flammatrix
(hapax: V  428);  uiatrix (riferito  a  Geometria:  VI  581,  cf.  nt.  ad  l.);
moderatrix (IX  922);  gli  agg.  inuestigatrix (neoformazione:  V  442);
repensatrix (hapax: IX 898); sibilatrix (hapax: IX 906).
CAELICOLARVM: il sost. compare in Marziano a I 3; 41.
AVRATA... CVRIA: la iunctura pare unicum.
INTERSTINCTVM...  PAVIMENTVM: la  traiectio  è funzionale al significato del testo; il
nesso non ha altra occorrenze; il part., raro, attestato a partire da Plinio (nat.
XXXVI 63; XXXVII 143), è usato da Marziano altre cinque volte, con valore
prevalentemente distintivo a III  226  octo partibus auratis...  interstincta  (la
lima  usata  da  Grammatica)  e  VIII  825  signifer  duodecim   discriminibus
interstinctus; ornamentale a I 66  amictus...  stellantibus interstinctos; II 133
lectica interstincta sideribus; IX 908 chorus... cicutis... interstinctus. 
CYLINDRIS GEMMANTIBVS: cylindrus con il significato di ‘gemma cilindrica’ è raro,
usato a partire da Plinio (nat. XXXVII 78 ideo cylindros ex iis  [sc. berullis]
malunt facere quam gemmas), ancora in Giovenale, Tertulliano e Solino (ThlL
IV 1586,63ss.); in senso proprio è impiegato a VI 721 (nom. cylindros); 722
(nt.  ad l.).  Il  part.  (erroneamente listato in  ThlL VI 2,1757,71s. «fere i.q.
gemmeus») ha valore traslato di ‘brillante’ (ibid. 1757,73ss.).
RESPERSVRA:  il  verbo  restituisce  l'immagine  dello  spargimento  dei  granelli  di
terra (rurali... puluere) sul pavimento lucido del senato celeste; la forma del
part. futuro è  hapax  assoluto.  Respergere occorre anche a VI 647  Aetnae...
crater  fauilla  Tauromenium  Catinamque  respergit;  IX  999,13  paruo...
respersum lucro; con valore metaforico a I 3  respersum capillis albicantibus
uerticem; IX 999,13 paruo... respersum lucro. Cf. anche il deverbale respersio
a VI 575 (nt. decentem quandam... mensulam gestitantem).
IN TOTIVS TERRAE DIVERSITATE: cf. Pallad. I 6,3 in tanta diversitate terrarum.
589 QVAMPLVRES: ‘molti’, nelle nuptiae ha ventitré occorrenze (p.e. I 43; II 138;
IX 889);  è  incerto  se  abbia  lo  stesso  valore  di  complures o  sia  una forma
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anomala di comparativo assoluto (cf.  MAY 1936, 37;  HOFMANN-SZANTYR 1963,
164; CRISTANTE 1987, 187).
TOTI:  è  la  lezione  dei  mss.,  stampata  da  Eyssenhardt;  Dick  accoglie
l'emendazione  orti  di  Petersen,  seguito  da  Ferré;  noti  Willis  (ancora  su
proposta di Petersen). L'agg. specifica che fra i molti (quamplures) astanti, non
tutti abitano (ne... toti essent) sulla terra (terris).
IPSE...  AVDIRET:  un'allusione  ironica  alle  note  capacità  seduttorie  di  Giove  –
cupitor e  uersiformis:  il  dio,  nelle  sue  avventure  erotiche  sulla  terra,  non
avrebbe la possibilità di trovare e ascoltare ragazze così belle (decentes puellae)
come le sette Arti, anche nel secolo corrente (isto quoque saeculo). Un secolo
che non parrebbe adatto a ospitare le  uirgines dotales  – le scuole, e con esse
l'insegnamento della arti, sono in rovina (cf. IX 899 diruta gymnasia, mentre
le generazioni coeve vengono esplicitamente definite indocta saecula (IX 999,6)
– eppure  Marziano,  ricorrendo allo  spoudogheloion,  rivendica  il  primato  del
sapere  anche  nel  confronto  con i  miti  antichi,  a  conferma la  bontà  del  suo
progetto di riorganizzazione e riproposizione del sistema paideutico delle artes. 
VERSIFORMIS: l'agg., probabilmente rifatto su uersipellis (nelle nuptiae è attributo
di Dialettica a IV 330; ma cf. anche l'agg.  uersicolor) compare in precedenza
soltanto in Tert. pall. 2,2; in Marziano a IX 917,3 qualifica Cupido. 
CVPITOR:  il  sost.  è  raro,  attestato a partire da Tacito (ann. XII 7;  XV 42),
ancora in Apuleio (flor.  17 p. 31 Helm;  Plat. II 18; 22;  met. III 19) e nello
pseudo Aurelio Vittore (epit. 45,5).
ASTRVENDAE PRAECEPTA: cf. nt. VI 587 in astruenda praeceptionis excursus.
590 DISCI DIFFVSIORIS: la concezione della forma piatta della terra (formam...
planam) è riconoscibile nel mondo greco già nei poemi epici di Omero ed Esiodo
(le allegorie del  mondo descritte in  Il.  XVIII 478-607 e  Sc. 139-324),  ma
trova le prime formulazioni scientifiche, basate su modelli orientali, a partire dal
VI sec. a. C. con i presocratici (sulla questione cf. BIGNASCA 2000, 93ss. con la
bibliografia ivi citata).  Per Anassimene (13 A 7 D-K), Anassagora (59 A 42
D-K; cf. § 592 physicus Anaxagoras) e Democrito (68 A 94 D-K) la terra era
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piatta e sospesa in aria (cf. anche Arist. Cael. 294b,13). Discus per descrivere
la  conformazione  della  terra  pare  attestato  solo  in  Marziano  (ThlL V
1,1371,9s.); indica un piatto, metafora della terra, in Aug.  serm.  266,6;  in
psalm 103, enarr. 3,2; gen. ad litt. X 25 p. 330,1 Zycha. 
CONCAVAM... IN GREMIVM: Anassagora riteneva che la terra fosse cava e che queste
cavità contenessero acqua (59 A 42 D-K ), teoria presente anche in Democrito,
secondo cui le acque confluite nelle cavità sotterranee, comprese quelle piovane,
generavano i terremoti, cf. 68 A 94 D-K Δ. δισκοειδῆ μὲν τῶι πλάάτει, κοίίλην δὲ
τῶι μέέσωι; Arist. Meteor. 365b,1-6 Δημόόκριτος δέέ ϕησι πλήήρη τὴν γῆν ὕδατος
οὖσαν,  καὶ  πολὺ  δεχομέένην  ἕτερον  ὄ μ β ρ ι ο ν  ὕ δω ρ ,  ὑπὸ  τούύτου  κινεῖσθαι·
πλείίονόός  τε  γὰρ  γιγνομέένου  διὰ  τὸ  μὴ  δύύνασθαι  δέέχεσθαι  τὰς  κοιλίίας
ἀποβιαζόόμενον  ποιεῖν  τὸν  σεισμόόν,  e  Sen.  nat. VI  20,1  (che  cita  ancora
Democrito)  «Aliqua  pars  terrae  c o n c a u a  est;;  in  hanc  aquae  magna  uis
confluit). Sull'uso dell'agg.  concaua  in riferimento alle cavità terrestri (con il
medesimo valore anche il sost. neutro plur.  concaua: p.e. Sen.  nat. VI 12,1;
Seru. georg. II 479; Hier. in Is. III 8,5 l. 29s. Adriaen) cf. ancora qui VI 592
concauis subductioris terrae latebris; Lucr. V 1256 loca terrae concaua; Apul.
mund. 18 terrae concauas partes; Seru. Aen. III 571; Aug. gen. ad. litt. I 12
p.19,17 Zycha; c. adu. leg.  I 13,17. Nelle  nuptiae a VIII 810 (et ecce globus
quidam lucis aetheriae et concava perspicui ignis aggestio), si registra l'unica
altra occorrenza dell'agg.,  riferito per ipallage alla  sfera (globus),  immagine
allegorica del cosmo, retta dalla uirgo Astronomia.
TELLVRIS IN GREMIVM: il nesso, attestato originariamente in poesia (a partire da
Lucr. II 375), compare per la prima volta in prosa in Apul. mund. 8, ancora in
Arnob. nat. II 13; V 12; 34; Claud. Don. Aen. III 509 p. 332,22 e VIII 406 p.
175,5 Georgii; Aug. ciu. IV 10 (che cita Verg. georg. II 325s.).
ROTVNDAM GLOBOSAM ETIAM:  rotundam  fa  riferimento  alla  curvatura  della
superficie terrestre,  globosam alla forma sferica e compatta della terra (Cic.
nat. deor. II 98 terra uniuersa cernatur, locata in media sede mundi, s o l i d a
et  g l o b o s a  et  undique  ipsa  in  sese  nutibus  suis  conglobata),  due
caratteristiche di cui verranno fornite le verifiche sperimentali nei §§ successivi
(chiuse dalla considerazione al § 595 His temporum diversitatibus assertum,
ni fallor, globosam rotunditatis flexibus habendam esse tellurem). Essa non è
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dunque piatta né cava.  L'accostamento dei  due agg.  richiama la descrizione
della forma delle stelle in Cic. rep. VI 15 (= somn. 15) quae sidera et stellas
uocatis,  quae  g l o b o s a e  et  r o t u n d a e ...  circos  suos  orbesque  conficiunt
celeritate mirabili  (cf. anche Cic.  Tim. 17; Chalc.  comm. 59; Macr.  somn.  I
13,4; 14,1 e 22). Per l'uso dell'agg.  globosus  (traduzione di  σφαιροειδήής,  cf.
Plat.  Tim. 33b e Cic.  nat. deor. II 47) cf. ancora nelle  nuptiae I 66 globosos
orbes, detto  del  sole  e  della  luna;  II  140  quandam globosam animatamque
rotunditatem, con riferimento a quella sorta di uovo da cui Filologia sta per
bere l'immortalitatis poculum (II 141); II 169 globosum... corpus, cioè la luna;
VIII  814  globoso  ambitu,  a  proposito  del moto  della  sfera  di  appartenenza
(secondo il modello platonico) di ciascuno dei quattro elementi.
SICVT SECVNDVS: è glossa espunta giustamente da Dick, e accolta da Willis e
Ferré, indotta dal riferimento a Dicearco (cf. nt. seguente ), citato in Plin. nat.
II 162. 
DICAEARCHVS: Dicearco di Messina (IV-III sec.), allievo di Aristotele e Teofrasto;
tra  i suoi molteplici interessi anche la geografia: nel  Περίίοδος γῆς  sostiene la
forma sferica della terra (fr. 105 Wehrli).
591 ORTVS OBITVSQVE SIDERVM: il nesso ha il suo modello in Cic.  de orat. I 187
ortus  obitus  motusque  siderum  (diu. I  128),  ma  accostamenti  simili  sono
variamente attestati sia in prosa (Apul. Plat. I 10 p. 99 Moreschini astrorum
obitus atque ortus), sia in poesia (Catull. 66,2 stellarum ortus... atque obitus).
PRO TERRAE ELATIONE VEL INCLINATIONIBVS: l'uso di  elatio  per indicare le latitudini
elevate pare attestato soltanto in Marziano, qui e ancora al § 595 (cf. nt. ad l.);
il sost. ricorre nelle  nuptiae  anche a I 79; 94; V 428; VI 679; VII 731; IX
898; per indicare l'arsi a IX 974; 981; 982; 983; 985; 989; 992; 994. Anche
l'impiego  di  inclinatio  per  indicare  esclusivamente  le  latitudini  basse,  qui  e
ancora  al  §  595,  non  pare  avere  altri  riscontri;  l'altra  sola  occorrenza  del
termine nelle nuptiae , a VI 710, è riferita all'inclinazione reciproca di due rette
a formare un angolo sul  piano.  Per  inclinatio come t.t.  per ‘latitudine’  (gr.
κλίίμα) cf.  p.e.  Vitr.  I  1,10  inclinationes caeli,  quae Graeci κλίίματα  dicunt
(ThlL VII 1,939,29ss.).
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MVNDANAE CONSTITVTIONIS: la iunctura compare soltanto in Ambrogio (in psalm.
118 litt. 16,40 p. 373 l. 5 Petschenig), ma cf. anche Agostino (gen. ad litt.
VIII 1 p. 230,18 Zycha rerum mundanarum constitutione) e Calcidio (comm.
23 constitutione mundani corporis).  Constitutio, qui riferito, entro un quadro
filosofico neoplatonico, all'opera della formazione del mondo,  è termine tardo e
diﬀuso prevalentemente tra gli autori cristiani, con la valenza di ‘creazione’ (gr.
καταβολήή), cf. p.e. Rufin. Orig. princ. III 5,4 dicentes καταβολὴν mundi quod
Latine  improprie  translatum  constitutionem  mundi  dixerunt  (ThlL  IV
525,26ss.).
EMERSI SOLIS EXORTVS:  il  part.  specifica  che  il  sorgere  del  sole  sull'orizzonte
(exortus) avviene quando l'astro è uscito dalle cavità sotterrane (emersus). Il
moto di rivoluzione del sole (e dei corpi celesti) sotto la terra piatta è ancora
teoria  presocratica,  sostenuta  p.e.  da  Anassagora (59 A 42;  A 80 D-K) e
Democrito (68 A 91 D-K).
CONCAVIS...  LATEBRIS:  cf.  nt.  §  590  nt.  concauam...  in  gremium.  Il  nesso
subductior  terra indica  il  vuoto  di  terra  del  sottosuolo  (le  caverne);  il
comparativo (unicum) ne esprime la particolare ampiezza e profondità.
ABDERETVR:  il  passivo  assume  qui  valore  riflessivo;  testimonianze  dell'uso  in
ThlL I 57,67ss.
592 DESPICABILIS: l'agg. (sulle forme in -bilis cf.  DE MEO 1994, 87-107) non è
attestato prima del IV sec., e solo qui il comparativo è formato con  mage; in
Marziano è usato ancora (in litote: nec despicabilis) a VII 730 e VIII 811.
OPINATIONIS CASSAE: la stessa iunctura nelle  nuptiae  a II 100; il sost., termine
proprio del linguaggio filosofico a partire da Cicerone (ThlL IX 2,712,56ss.),
nell'opera è usato anche a V 546; VI 609; 616.
ILLAM PRIOREM: la  concezione  della  terra  piatta,  sostenuta  già  prima  di
Anassagora da Anassimene e Democrito (cf. nt. § 590 disci diﬀusioris). 
PHYSICVS ANAXAGORAS: il  nesso compare in Varro  rust. I 40,1 (physicos); Cic.
Brut. 44; orat. 14; diu II 58; Quint.  inst. XII 2,22; Gell. XV 20,4. Per l'uso
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del  grecismo  physicus  (Cic.  nat.  deor.  I  83  physicum id  est  speculatorem
uenatoremque naturae) come apposizione cf. ThlL X 1,2064,39ss.
QVIPPE...  RELINQVAMVS:  il  passo  sembrerebbe  una  testimonianza  indiretta  di
dottrina anassagorea (physicus Anaxagoras... dicit), e costituisce un unicum.
La fonte  più   vicina,  che  chiarisce  il  senso del  nostro  testo,  è  Arist.  Cael.
294a,1-3  ποιοῦνται  δὲ  τεκμήήριον  ὅτι  δύύνων  καὶ  ἀνατέέλλων  ὁ  ἥλιος  εὐθεῖαν
ἀλλ᾽᾿οὐ περιφερῆ τὴν ἀπόόκρυψιν φαίίνεται ποιούύμενος ὑπὸ τῆς γῆς: la prova a
sostegno  della  forma  piatta  della  terra  viene  dunque  dal  fatto  che  il  sole
all'orizzonte,  quando  sorge  e  tramonta,  appare  tagliato  da  una  linea  retta.
Tuttavia nel passo aristotelico l'argomentazione non è attribuita direttamente,
come qui,  ad Anassagora,  e  il  riferimento a  lui  e  ad altri  fisici  presocratici
rimane  implicito (cf. 294a,8-10; Anassagora, Anassimene e Democrito sono
nominati a 294b,13ss.). Sembra invece privo di altri riscontri l'argomento che
qui  segue  come  ulteriore  elemento  di  prova  (quod  magis...  probamenti...
relinquamus);  forse  Marziano  aveva  accesso,  oltre  ad  Aristotele,  anche  a
un'altra fonte, per noi perduta.59
PLANAM TERRAM: l'accostamento è in Plin. nat. II 180.
PRIMI LVMINIS: cf. Verg. Aen. VII primo laeti cum lumine solis.
INDVBITABILIS: sembra l'unica attestazione del comp. con magis (l'agg. compare a
partire da Stat. Theb. XI 64  e Quint. inst. IV 1,55); sulle forme in -bilis cf. qui
sopra nt. despicabilis.
QVOD SI...  TERRAS:  l'argomentazione  è  analoga  a  quelle  delle  fonti  (la
contemporaneità  delle  levate  e  dei  tramonti;  l'uniformità  dell'orizzonte),  cf.
Manil. I 228s. Quod si plana foret tellus, semel orta per omnem / deficeres (sc.
Luna)  pariter toti miserabilis orbi; Plin. II 180  Quod si plana esset, simul
omnia apparerent cunctis noctesque non fierent inequales; Cleom. I 8 p. 74,27
Ziegler Εἰ πλατεῖ καὶ ἐπιπέέδῳ τῷ σχήήματι ἐκέέχρητο (sc. ἡ γῆ), εἷς ἂν ἦν ὁρίίζων
παρὰ πᾶσιν ἀνθρώώποις; anche Ptol.  Synt. I 4 p. 15,18 Heiberg.  ἐπιπέέδου δὲ
πᾶσιν ἅμα καὶ κατὰ τὸν αὐτὸν χρόόνον τοῖς ἐπὶ τῆς γῆς ἀνέέτελλέέν τε καὶ ἔδυνεν.
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DEGENTIBVS: in Marziano il verbo (‘vivere’) è usato assolutamente anche a I 92 e
II 155; 164; VI 656; 663; 673; 695; con comp. ogg. a VI 665 (parilem...
uitam degunt).
TENEBRARE: il verbo è di uso tardo,  tra le prime testimonianze Apul.  met. VIII
15.
ROMVLEI VATIS: il nesso sembra unicum.
EXPLODERETVR: qui il verbo ha valenza traslata; è usato ancora nelle nuptiae, ma
in senso proprio (‘cacciare via’) a IX 895.
NOSQVE...  VESPER: la citazione virgiliana (georg.  I 250s., dove è presupposta la
sfericità  della  terra)  è  fonte  autorevole  che  conferma  la  legittimità  del
ragionamento  condotto  per  assurdo  contro  le  tesi  di  Anassagora  (falsa...
exploderetur  assertio).  Inoltre  l'immagine   virgiliana  dell'alternanza  giorno-
notte nei due emisferi, l'uno occupato da noi, l'altro dai nostri antipodi (illic... a
nobis... nosque... illis), si adatta perfettamente alla concezione astronomica e
geografica di Marziano (pace FERRÉ 91 nt. 70), che colloca gli antipodi sotto il
nostro orizzonte, nell'emisfero boreale (cf. §§ 602-608). 
593 La diversa visibilità delle costellazioni al variare della latitudine costituisce
un'altra prova della sfericità della terra. La fonte principale del § è Plin.  nat.
178-180; 184; ma cf. anche Arist. Cael. 297b,32-34; 298a,1-6; Cleomed. I 8
Ziegler; Gemin. 2,15; schol. Arat. 351.
INTERSTITIIS: cf. nt. VI 581 interstitiorum.
AT CVM... SVSPECTENTVR: cf. Plin. II 178 Septentriones non cernit Trogodytice et
confinis  Aegyptus,  nec  canopum Italia  et  quem  uocant  Berenices  crinem...
insignes ibi stellas.
ARCTOA CONVERSIO: il  nesso,  privo  di  altre  attestazioni,  indica  la  rotazione
dell'Orsa Maggiore attorno al polo, e varia  Septentriones  in Plinio, forse sul
modello di Vitr. IX 5,4 Septentriones circum axis cardinem uersantes. L'agg.
arctous è usato ancora in Marziano a VI 605 Arctoa lumina. Sulle Orse come
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perno del movimento del cielo cf. anche Manil. I 278 (Arctos)  caelumque et
sidera torquent. 
HESPERIAE: l'Italia; il grecismo è unicum nelle nuptiae.
TROGODYTAS: l'etnonimo veniva attribuito a popoli diversi, stanziati in varie zone
dell'Africa interna, (qui e VI 674; 702), nel Caucaso (cf. VI 663; Plin. nat. IV
80),  anche  in  Arabia  (Plin.  nat. XII  98).  I  Trogloditi,  qui  confinanti  con
l'Egitto, sarebbero troppo a sud per scorgere l'Orsa. Il dato di Plinio alza di
molto il punto di osservazione dell'Orsa, ma non pare suﬀragato da altre fonti
(una  imprecisione,  o  forse  ricezione  di  tradizioni  più  antiche).  In  realtà  la
costellazione è ancora visibile alla latitudine di Alessandria (31° N). 
CANOPVM: stella australe, seconda per luminosità solo a Sirio, situata sul timone
dell'antica costellazione Nave Argo (ora α  Carenae).  Marziano ne ricorda lo
splendore a VI 608 (per indicare il polo sud)  Canopi... illustrata  (sc.  regio)
fulgore; 697  clarissimum; VIII 808,8  fulgidus. Di seguito si aﬀerma che ad
Alessandria l'altezza della stella è di un quarto di segno zodiacale, quarta parte
interstitii signilis ultra terras emineat (30°: 4 = 7° 30'): una tradizione che
risale a Eudosso (ap. Hipp. I 11,7); cf. anche Plin. nat. II 178; Cleom. I 8 p.
94,8-11 Ziegler; Gem. III 15,4-6 Aujac. Sarebbe visibile già a partire da Rodi
per Plinio (II 178), Ipparco (I 11,7-8) e Posidonio (ap. Cleomed. I 10 Ziegler;
Strab.  II  5,14;  Procl.  In  Tim.IV  277D-E).  Ma  nelle  nuptiae a  VIII  838
Marziano aﬀerma che la stella è visibile soltanto a partire da Alessandria: la
fonte è ancora Eudosso di Cnido (ap. Hipp. I 11,6 ὁ δὲ ἐξ Αἰγύύπτου ὁρώώμενος
ἀστήήρ),  secondo cui l'astro si  osserva bene ai confini dell'Etiopia (cf.  Schol.
Arat. 351 p. 363 M.), seguita anche da Vitr. IX 5,4 e Manil. I 216ss.
 
BERENICES CRINEM: inspiegabilmente la fonte (Plin. nat. II 178) sembra collocare
nell'emisfero  australe  la  costellazione  della  Chioma  di  Berenice,  in  realtà
boreale e situata tra Vergine, Leone, Boote e Orsa Maggiore (il catasterismo è
opera  dell'astronomo Conone: cf. Callim.  Aitia fr. 110; Catull. 66). Marziano
riporta il dato di Plinio, senza metterne in discussione l'auctoritas. La Chioma
non  è  presente  nell'elenco  delle  trentacinque  costellazioni  fatto  dalla  uirgo
Astronomia a VIII 838.
140
ANTARCTICIS TERRIS: il  nesso  è  variato  a  VIII  826  in  finitorem antarcticae
regionis; l'agg., che compare anche a VIII 822 e 831 (detto del circolo parallelo
antartico), è raro, attestato come t.t. astronomico in Varrone (gr. ἀνταρκτικόός),
Apuleio, Ampelio, Calcidio e Igino (cf.  ThlL II 127,40ss.); più tardi è usato
anche da Isidoro (nat. 10,1-2; orig. III 44,3; XIII 6,5).
PRAENITENTES: il participio, usato altre sette volte nelle nuptiae, è raro: Vell. II
35,1; Plin. nat. II 41; Apul. met. II 7; V 9; XI 9;10; Fulg. myth. I p. 8 Helm;
Prud. cath. 7,80.
PERPENDICVLATAE: l'agg., forse rifatto su  perpendiculum, è  hapax  assoluto; cf.
nelle nuptiae anche il tecnicismo perpendicularis (sc. linea) a VI 710 .
SIGNILIS: è  la  lezione  tràdita,  accolta  da  Willis  e  Ferré;  singuli Dick  (Kopp
emenda in signi unius sulla scorta di Plin. nat. II 178 ut canopos quartam fere
partem signi unius supra terram eminere). La neoformazione, hapax assoluto,
si giustifica in rapporto al nesso pliniano signi unius: essa specifica il valore di
interstitium come porzione di cielo occupata da un segno zodiacale.
TRIONES GEMINOS: è iunctura virgiliana (Aen. I 744; III 516 e Seru. auct. ad l.),
ripresa  in  Gerolamo  (in  Am.  5  l.  274  Adriaen; adu.  Rufin.  III  p.  28,12
Lardet),  Claudiano  (cos.  Stil. [=  carm.  22]  458);  Macrobio  V  11,10;12;
Cipriano Gallo (gen. 465).
SVB NOCTIS AVSPICIO: la locuzione non pare avere altre attestazioni;  auspicium
ricorre nelle nuptiae col significato di ‘inizio’ a II 142; III 247; VIII 838; IX
986; di ‘auspicio, segno’ a I 1,16 e 93,10; V 433; VII 733; IX 894.
HELICE: l'Orsa Maggiore. Seconda il mito Elice e Cinosura erano le ninfe nutrici
di Zeus, da lui tramutate in Orse e poste in cielo (Arat. 31-35; Germ. 32-39;
Hyg. astr. II 2); secondo schol. Arat. 35 l'Orsa Maggiore era anche chiamata
Elice διὰ τὸ ἑλίίσσεσθαι καὶ ἑλικώώδη πως τὴν οὐρὰν ἔχειν. καὶ διὰ τὸ ἕλκεσθαι
ὑπὸ οὐρανοῦ.
EXIGVAQVE BREVITATE: il nesso ha un unico precedente in Cic.  Tusc. IV 37; qui
varia Plin. II 178 paulisper (sc. apparet Septentrio).
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CIRCA ORTVM ARCTVRI: circa  ha  valore  temporale  e  qui  indica  la  prossimità
dell'evento, in accordo con Plin. nat. II 178 p a u c i s que ante exortum arcturi
d i e b u s  pariter  cum die cernitur  (sc.  Septentrio);  per  questa valenza della
preposizione  cf.  p.e.  Plin.  nat.  XVIII  231;  Sen.  epist. 30,8  (ThlL III
1089,77ss.). Ferré 11 (e introd. LXXI) invece ritiene, ma erroneamente, che
circa indichi la contemporaneità («en même temps») della levata mattutina di
Arturo con l'apparizione dell'Orsa, e interpreta la presunta diﬀormità da Plinio
come un errore di compilazione. In realtà Marziano opera una sintesi linguistica
coerente  con  la  fonte  pliniana.  Arcturus  (᾽᾿Αρκτοῦρος,  ‘coda  dell'Orsa’) è
propriamente la stella più luminosa di  Boote (α Bootis), e anche la terza più
brillante del cielo dopo Sirio e Canopo, ma con il nome si è spesso indicata tutta
la costellazione, cf. VIII 838 Arcturus, quem alii Bootem appellant; 840.
PROSPECTETVR: Willis e Ferré leggono con i codd. A L T V e stampano  quae
prima del verbo. Qui si preferisce la lezione dei codd. B D H N R (accolta anche
da Dick); non pare necessaria la presenza del nesso relativo.
PATALITANO: è correzione del tràdito Patauitano (forse errore di archetipo) sulla
scorta di Plin. II 184 In eadem India Patalis, celeberrimo portu, suggerita già
dal Kopp e accolta nel testo da Eyssenhardt e Ferré; Dick e Willis seguono
invece  i  codici,  ma  nel  contesto  Patauitano non  dà  senso.  Patale  era  città
portuale molto nota, posta sul delta dell'Indo (probabilmente da identificare con
Bahmanabad  a  nord  est  di  Hyderabad;  cf.  SISTI 2004,  463  con  i  rinvii
bibliografici); la visibilità dell'Orsa in questo punto è testimonianza diretta di
Onesicrito (FgrHist. 134 F 10).
IN MONTE MALEO:  cf.  Plin.  II  184  e  VI  69  (la  sua  posizione  geografica  è
imprecisata).
594 La sfericità della terra è provata anche dalla diversa visibilità delle eclissi a
seconda  della  longitudine:  la  fonte  è  Plin.  nat. II  180,  che  recepisce  una
tradizione  di  cui  non  conosciamo  testimonianze  più  antiche;  i  termini
dell'argomentazione sono ripresi da Teone di Smirne (p. 121, 1-12 Hiller).
ADDITVR...  QVOD:  la  formula ritorna anche a  I  25 e  36 (addo quod);  sul  suo
impiego cf. HOFFMAN-SZANTYR 1963, 576.
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ASSERENDVM: è la lezione dei mss., accolta da Eyssenhardt e Dick, corretta in
asserendam da Willis, seguito da Ferré. Ma il tràdito ad fidem... asserendum è
perfettamente giustificato dal valore finale di ad con gerundio.
DELIQVIA: il sost. deliquium per indicare l'eclissi di sole o di luna è raro; compare
per la prima volta in Cneo Gellio (ap. Seru. auct. Aen. IV 390 antiquo more...
‘delinquere’  pro  ‘deficere’  Gellius  [hist. 33]  annalium  deliquium  solis  et
deliquionem dicit), ancora in Plinio (nat. II 54), nell'epitome di Festo (Paul.
Fest. p. 73 Müller), e tra gli autori cristiani in Tertulliano, Lattanzio, Girolamo,
Agostino e Isidoro (ThlL VI 1,464,12ss.).
OCCASIVIS:  l'agg.  è  neoformazione  di  Marziano  (Gloss  II  282,39  δυτικόός),
attestato soltanto qui e a VIII 886 (in relazione alle levate di Saturno e dei due
pianeti inferiori) tunc quippe matutinum ortum facere perhibentur, occasiuum
autem, cum Sole dimerso... poterunt apparere.
SECVNDA NOCTIS: è il testo dei codici più autorevoli (accolta da Willis e Ferré), in
alcuni corretto dalla seconda mano in  noctis secunda hora, sulla scorta della
fonte pliniana (così stampa Dick). Non pare necessario integrare: è plausibile
pensare a un'ellissi del sost. hora.
SERVIVS NOBILIS: il nome citato è inesistente. La tradizione di Plinio ne chiarisce
la genesi: i codici conservano la lezione  serius  (o  saepius) nobili, che non dà
senso e può aver indotto l'attribuzione di Marziano; il testo edito da Mayhoﬀ (e
Beaujeu),  serius nobis illi,  che restituisce coerenza al contesto, accoglie una
congettura  di  Detlefsen,  e  dunque  da  esso  non  può  derivare  la  lezione
marzianea, come aﬀerma erroneamente Ferré intr. LXXI (né, anche in questo
caso, si vede l'utilità di ipotizzare la mano di un ‘compilatore’).
ARABIA: è ancora lezione dei codici di Plinio (Arbilam il testo edito da Mayhoﬀ).
SPLENDORE: indica la luminosità prodotta dalla luna piena; cf. p.e. Vitr. VII 9,3;
Apul. met. VI 29.
VIPSTANO: la lezione dei mss.  alpiano  è vox nihili, così come quella tràdita nei
mss. di Plinio  uipiano. Il testo qui accolto segue Dick (e Ferré), sulla scorta
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dell'emendazione del testo pliniano dall'Harduinus (l'eclissi registrata sotto il
consolato di Vipstano e Fonteio risale al 59 d. C.). Willis stampa Vlpiano (ma
Ferré legge ancora alpiano), sulla scorta del solo Leidensis 88.
VNDECIMO: è la lezione tràdita, ma il dato non è coerente con la sua fonte, che
parla  del  giorno  precedente  le  calende  (pridie  kalendas  Maias).  Si  può
ipotizzare  una  corruzione  alta  di  un  originario  ante,  che  potrebbe  essere
giustificata  paleograficamente  dall'errato  scioglimento  di  AN̅  in  XI  (forma
conservata dai codd. A e H), e che in seguito abbia dato come esito undecimo,
facilitato anche dalla presenza ravvicinata nel testo dell'agg. undecima. In ogni
caso la discrepanza del dato non intacca la validità dell'argomentazione.
595 La fonte è ancora Plinio (nat. II 182; 186; 187).
HORISPICA:  i  codici  più autorevoli  conservano la forma (h)orispica,  accolta da
Willis, seguito da Ferré, sulla scorta dei codd. F e T di Plinio (nat. II 182).
VMBRIS...  ELATIONIBVS CELSIS...  INCLINATIONIBVS INFIMATIS:  un  esempio  della
raﬃnatezza stilistica della prosa di Marziano. L'agg. celsus e il part. infimatus
sono riferiti in ipallage a umbra, e posti in rilievo dall'iperbato, ma dipendono
semanticamente da  elatio e  inclinatio, a indicare che la lunghezza dell'ombra
prodotta dallo gnomone, in uno stesso momento del  giorno, varia al  variare
della  latitudine  (sul  significato  dei  due  sost.  a  indicare  rispettivamente  una
latitudine alta o bassa cf. nt. VI 595 pro terrae elatione uel inclinationibus). Il
verbo infimare compare nelle nuptiae anche a VIII 849; 867; il suo uso è raro:
testimonianze in Apul. met. I 8; Socr. 4 p. 12 Moreschini (Aug. ciu. IX 12).
AEQVINOCTIALES HORAS:  le  ore corrispondenti  a  un dodicesimo della  durata del
giorno e della notte agli equinozi; il nesso è usato ancora nelle nuptiae a VIII
877.
BESEM: bissem Dick, Willis, e Ferré; bessem Eyssenhardt (già Kopp). Si accoglie
la lezione  besem  (che Ferré legge in R,T,V e nella prima mano di B,D,H,L),
forma (insieme alla variante bessem) maggiormente attestata rispetto a bissem.
Bes indica propriamente la frazione 8/12, cioè 2/3, come si ricava da Varro
ling. V 172 (cf.  ThlL II  1931,78ss.).  Il  nesso  alterius  besem varia  quello
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pliniano octo partes unius horae, dove però non è chiara la totalità delle parti in
cui è divisa l'ora; Marziano interpreta e considera una divisione in dodici parti
(sconosciuta la fonte; cf. anche VIII 844 Cancri signum... oritur duabus horis
et duodecima parte horae; 845), e quindi otto parti (octo partes) corrispondono
ai 2/3 del totale (besem); i commentatori di Plinio pensano invece a 8 parti su
9, sulla scorta di nat. VI 217; ma nell'opera non mancano scansioni diverse (a
nat.  VI  213  l'ora  è  divisa  in  cinque  parti;  cf.  anche  nat.  VI  214).  Sulle
testimonianze relative  alla  suddivisione  dell'ora  in  sottomultipli  cf.  ThlL  VI
3,2955,15ss.
SOLSTITIALI...  HORRERE: al momento del solstizio estivo (solstitiali... tempore) le
terre poste a settentrione cioè oltre il circolo polare artico (subiectas laeuorsum
terras; cf. nt.  ad l.) risultano illuminate da un giorno continuo (perpetui diei
continuatione), corrispondente a sei mesi; viceversa, saranno al buio per pari
tempo  (semiannuam  noctem)  a  partire  dal  solstizio  invernale  (brumali
descensu). La fonte è Plin.  nat. II 186  solstiti diebus accedente sole propius
uerticem mundi angusto lucis ambitu  subiecta terrae continuos dies habere
senis mensibus noctesque e diuerso ad brumam remoto. In realtà una durata di
sei mesi del giorno o della notte si verifica solo ai poli (al circolo polare artico il
giorno dura 24 ore unicamente al solstizio d'estate, e la sua durata aumenta
all'aumentare  della  latitudine);  l'approssimazione  delle  fonti  deriva
probabilmente da una conoscenza indiretta e parziale del fenomeno.
SOLSTITIALI...  TEMPORE: la  iunctura  (attestata a partire da Varro  rust.  I 41,1)
ricompare nelle nuptiae, in contesto analogo, a VI 666 Tyle, in qua solstitiali
tempore continuus dies brumalique nox perennis exigitur.
LAEVORSVM: è tràdito leuorsum; gli editori stampano deorsum (che Dick legge in
C,  come  già  Kopp,  e  Ferré  erroneamente  anche  in  H),  lezione  che  però
costituisce  una  inutile  ripetizione  del  concetto  espresso  dall'agg.  subiectus.
L'avv. laeuorsum (cf. nt. VI 580 ad. l.) indica il nord, in quanto secondo una
tradizione  augurale  romana  la  sinistra  identificava  il  settentrione,  dato  che
l'augur volgeva lo sguardo a est (cf. Dion. Hal. Ant. Rom. II 5; Liu. I 18; Seru.
auct. Aen. II 693; per un'altra tradizione l'augure è orientato a sud, e quindi la
sinistra segna l'est, cf. Varro  ling. VII 7; Cic.  diu. I 31; Fest. p. 454 L.). Il
nesso subiectas laeuorsum terras si riferisce dunque alle regioni settentrionali e
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allude  in  particolare  a  quelle  oltre  il  circolo  polare  artico,  dove  è  possibile
osservare  il  fenomeno  descritto  di  seguito.  Sull'identificazione
sinistra/settentrione cf. anche la glossa interlineare in Vat. Reg. 1987 (H): in
sinistra parte id est septentrione, e la nt. ad l. di Remigio d'Auxerre (che però
motiva  diversamente):  Leuorsum  dicitur  aquilonaris  pars  propterea  quia
quicumque  in  dextris  habuerit  orientalem  solem,  in  leua  parte  habebit
aquilonarem partem.
BRVMALI DESCENSV:  la  iunctura pare  unicum;  nelle  nuptiae  l'agg.  brumalis è
ancora riferito  al  solstizio  d'inverno a VI 601;  666;  VIII  846 (dove indica
anche  le  notti  invernali)  e  876;  identifica  il  circolo  solstiziale  (tropico  del
Capricorno) a VIII 821; 825; 830; 837; 872-874.
SEMIANNVAM: l'agg. è hapax assoluto.
FACIT HORRERE:  altri  esempi  nelle  nuptiae  del  causativo  facio con inf.  a  I  34
fecerat subuolare; IV 398  faciunt illa proloquia recurrere; V 467  ne faciant
persuadere; IX 895 fecit procedere nationem.
PYTHEAS MASSILIENSIS: navigatore e scienziato che nella nella seconda metà del IV
sec. intraprese un viaggio nei mari dell'Europa settentrionale, e pare ne abbia
fatto il resoconto nel perduto trattato Περὶ τοῦ ᾽᾿Ωκεανοῦ (cf. Gemin. 6,9), di cui
rimangono frammenti (cf. da ultima l'edizione di BIANCHETTI 1998; cf. anche la
monografia di MAGNANI 2002). La sua opera fu per lungo tempo fonte primaria
di informazione per gli studiosi, da Eratostene, a Ipparco, a Tolomeo; Polibio e
soprattutto Strabone, a cui dobbiamo la maggior parte delle testimonianze (che
spesso non comprende), ne contestarono addirittura la veridicità.  A VI 609 è
definito  doctissimus.  L'arrivo  all'enigmatica  Tule  (problematica  la  sua
identificazione: si è pensato alle Shetland, all'Islanda, alle isole Far Øer, alle
Finlandia,  a  un  fiordo  norvegese;  cf.  BIANCHETTI 1998,  61  con  i  rinvii
bibliografici  in  nota),  segna  il  circolo  polare  artico,  una  sorta  di  meta  del
viaggio compiuto da Pitea.
596  MVNDI LOCVM: è giuntura ciceroniana, sempre riferita alla posizione della
terra nell'universo (rep. VI 18; Tusc. I 40; V 64; nat. deor. II 84).
146
GRANDITATEM: il termine ha un uso prevalentemente tardo (le testimonianze più
numerose  in  Agostino  e  Marziano,  cf.  ThlL VI  2,2188,52ss.);  la  prima
attestazione, riferita all'età, è in Sisenna hist. 115 (Non. p. 115); in Cicerone
(Brut. 121) e Plinio il Giovane (epist. VI 21,5 e IX 26,10) indica la sublimità
dell'eloquio. Nelle nuptiae è riferito a una grandezza fisica qui e a II 197; 208;
VI 640 e VIII 827; ha invece valore metaforico a V 437; VIII 803 e IX 910.
CIRCVLVS...  STADIORVM:  sulla  misura  di  252.000  stadi  per  la  circonferenza
terrestre,  fissata  da  Eratostene  (cf.  qui  sotto,  §§  597-598),  concordano
Ipparco (ap. Strab II 5,34 = fr. 39 Dicks), Strabone (II 5,7), Vitruvio (I 6,9),
Plinio (nat. II 247), Censorino (13,2) e Macrobio (somn. I 20,20 e II 6,3). A
VIII  858  Marziano  fornisce  una  misura  di  406.010  stadi  attribuita
erroneamente a Eratostene e Archimede (che a sua volta dava una stima di
300.000 stadi); la fonte più vicina al dato sembra essere la misura data da
Aristotele di circa 400.000 stadi (de caelo 298a,15-17), che è la misurazione
più antica a noi giunta (forse risalente a Eudosso di Cnido: cf. JORI 2002, 475).
ERATOSTHENE DOCTISSIMO:  cf.  VI  587  Euclidemque doctissimum (e  nt.  ad  l.).
Eratostene è  citato ancora da Marziano a VIII  813, insieme con Ipparco e
Tolomeo, e a 858, insieme con Archimede.
GNOMONICA SUPPVTATIO: la  iunctura  è attestata qui e in seguito in Ugo di San
Vittore  (Practica  geometriae  3  p.  50  Baron).  L'agg.  gnomonicus è   raro,
compare in Vitruvio (I 1,17; 3,1; VIII 6,15; IX praef. 18), in Plinio (I 2,74), e
ancora in Cezio Faventino (2 p. 263,6 Krohn); con valore di sost. è attestato in
Plinio  e  Solino  (cf.  ThlL VI  2,2125,5ss.).  Rari  anche  i  sost.  gnomonica  e
gnomonice (testimonianze in Vitruvio, Plinio, Gellio e Igino gromatico: ThlL VI
2,2124ss.). Il deverbale supputatio compare a partire da Tertulliano (apol. 19):
diﬀuso soprattutto nella prosa cristiana, in ambito pagano è impiegato anche da
Calcidio (comm. 16; 47; 105), Eutropio (I 3,2) e Macrobio  (Sat. I 16,42); in
Marziano ricorre a III 227 e VI 609.
597-598 Questa testimonianza enigmatica e complessa sul metodo eratostenico
di  misurazione  della  circonferenza  terrestre  è,  dopo  quella  di  Cleomede  (I
10,50-56 Ziegler = I 7,48-110 Todd), la più ampia di tutta l'antichità (cf.
MORI 1911, 588).  Fondamentale l'esegesi  di  SCHIEVENIN 2009, 75-88, cui  si
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rimanda per una rassegna completa dei problemi di edizione e interpretazione
del passo, che gli studiosi hanno giudicato confuso nella sua esposizione, se non
addirittura  errato  (Eyssenhardt  e  Dick  stampano  il  testo  dei  mss.;  Willis
ipotizza una lacuna nella tradizione testuale, in conclusione di § 597  uicies
quater complicata circuli duplicis modum <...> reddidit; Ferré, su proposta di
MORI 1911,  586-587,  con  improbabili  argomentazioni  espunge  come  glossa
l'intero  §  597).  Secondo  il  procedimento  riferito  da  Cleomede,  Eratostene
misura l'ombra prodotta da uno gnomone a mezzogiorno del solstizio estivo a
Siene (odierna Assouan), posta sul tropico del Cancro, e Alessandria; in questi
due luoghi il sole raggiunge il culmine diurno nello stesso momento, in quanto
le due città si trovano sullo stesso meridiano (lo scarto, ininfluente, è di circa
3°,  cf.  GEUS 2002,  234).  A  Siene  il  sole  a  mezzogiorno  è  sulla  verticale
dell'osservatore e dunque lo gnomone non proietta alcuna ombra, mentre ad
Alessandria un analogo gnomone ne produce una. I raggi solari che colpiscono
gli  gnomoni  possono essere  considerati  paralleli  (per  la  grande distanza del
sole),  e  dunque l'angolo  al  centro della  terra formato dal  prolungamento di
questi ultimi è uguale a quello generato dalle luce incidente sullo gnomone posto
ad Alessandria (in quanto due parallele tagliate da una trasversale formano
angoli alterni interni uguali: cf. fig. 1). Ottenuta la distanza angolare tra le due
città (7° 12'), e già nota la misura lineare dell'arco di circonferenza terrestre
compreso tra Siene e Alessandria (5000 stadi), si ricava la misura dell'intera
circonferenza  terrestre.  Marziano  testimonia  qui  lo  stesso  metodo,  ma  lo
riferisce come procedimento alla distanza tra Siene e Meroe (odierna Kartoum),
e la misurazione non avviene al  solstizio ma all'equinozio,  a Meroe e non a
Siene (fig. 2). Altre fonti sono concordi nel confermare procedimenti alternativi
di misurazione attuati da Eratostene, in ragione di un metodo, che possiamo
definire  scientifico,  che  prevede  più  verifiche  sperimentali  di  uno  stesso
risultato: Vitruvio (I 6,9; IX 6,1; 7,1), Strabone (II 1,20), e lo stesso Cleomede
che precisa,  in  chiusura  della  sua esposizione,  come Eratostene eﬀettuasse
misurazioni  tra  Siene  e  Alessandria  anche  al  solstizio  invernale  (I  10,55
Ziegler = I 7,11-118 Todd). Marziano non riferisce il procedimento completo
(manca  la descrizione del secondo rilevamento dell'ombra a Siene, analogo a
quello di Meroe, e la spiegazione che per ottenere la distanza angolare tra le due
città  occorre  calcolare  la  diﬀerenza  tra  le  due  ombre,  che  in  questo  caso
corrisponde  alla  diﬀerenza  tra  la  latitudine  di  Meroe  e  quelle  di  Siene);  né
fornisce tutti i dati (la distanza lineare e angolare tra Siene e Meroe, peraltro
148
nota,  e  il  suo  rapporto  con  la  circonferenza  terrestre).  È  proprio  questa
spiegazione non analitica del procedimento – che mira soltanto a fornire gli
elementi  basilari  del  metodo  eratosteniano  senza  entrare  nel  dettaglio  –  e
soprattutto la mancanza di dati che esclude una lacuna testuale alla fine del §
597,  come propone Willis.  L'esposizione  del  metodo  di  Eratostene  è  perciò
intesa correttamente da Marziano, che anzi ne propone una variante poco nota
(la  misurazione  dell'ombra  all'equinozio);  la  sua  formulazione  enigmatica  e
allusiva costituisce insomma una sfida al lettore colto,  e al  tempo stesso un
omaggio all'acribia dell'ars e del suo cultore Eratostene.
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597 QVIPPE:  introduce  la  descrizione  degli  scaphia,  che  integra  e  specifica
quanto   aﬀermato  in  precedenza  relativamente  agli  strumenti  che  misurano
l'ora (VI 595 uasa quae horispica uel horologia memorantur).
SCAPHIA: soltanto qui e in Vitr. IX 8,1 Scaphen siue hemisphaerium, il grecismo
è usato con valenza tecnica di  quadrante solare.  Questo strumento a  forma
semisferica pare il più antico della gnomonica; è conosciuto già da Erodoto (II
109),  che lo  chiama πόόλος  e  ne aﬀerma l'origine babilonese (cf.  Rehm  s.u.
‘horologium’ in RE VIII [1913], c. 2416-2433; ROMANO 1997,1284 nt. 250).
PROCERITATE: l'astratto indica in senso proprio l'altezza dello gnomone, ma fa
riferimento all'ombra da esso prodotta.
VICIES QVATER: l'avv. numerale indica che la misura dell'angolo sotteso dall'arco
costituito dall'ombra rilevata sullo scaphium viene moltiplicata (complicata) per
24 (il numero non indica la latitudine approssimativa di Siene: cf. BERGER 1880,
127, che pensa a un lapsus di Marziano, MORI 1911, 586-587 e GREBE 1999,
311-312; né il numero di ore giornaliere come sostiene STAHL 1977, 224). Vale
a dire che l'arco costituito dall'ombra dello gnomone ha una ampiezza di 15°
(15° x 24 = 360°), che rappresentano il valore della latitudine di Meroe, dove
viene eﬀettuata la misurazione di Eratostene. La discrepanza di quest'ultimo
dato  con  le  fonti  antiche  (circa  16°-17°,  cf.  Ptol.  Synt.  math.,  I  12,67s.
Heiberg) è probabile approssimazione di Marziano allo scopo di ottenere numeri
interi, meno precisi ma più eﬃcaci dal punto di vista letterario (15° per Meroe,
e 24° per Siene, sono i soli numeri interi vicini al dato reale, sottomultipli del
sistema  sessagesimale  impiegato  da  Eratostene,  che  Marziano  ha  a
disposizione): cf. SCHIEVENIN 2009, 82-83.
COMPLICATA: l'uso del verbo come t.t. aritmetico per ‘moltiplicare’ è attestato in
Chalc.  comm. 49;  Aug.  mus. I  10,17 e  11,18;  Isid.  orig. XVI 26,6;  nelle
nuptiae ancora a VII  729 quae  (sc.  Arithmetica)  mox ingressa septigentos
decem et septem numeros complicatis in eos digitis Iouem salutabunda subrexit
(cf. ThlL III 2104,85ss.).
DVPLICIS CIRCVLI:  indica il  cerchio che ha centro nella punta dello gnomone e
raggio pari alla sua altezza. È detto  duplex  (‘duplice’:  ERNOUT-MEILLET 2001,
150
188;  per  l'uso  cf.  ThlL V  1,2258,28ss.)  in  quanto  è  costituito  da  due
semicerchi (cf. anche il commento di Remigio ad l.): il primo, reale, individua la
sezione  dello  scaphium;  il  secondo,  puramente  teorico,  è  complementare  al
primo (fig. 3). Infatti va considerato il rapporto tra l'arco segnato dall'ombra
sul fondo dello  scaphium  (e relativo angolo al centro) e l'intero suo cerchio
(360°), che corrisponde al rapporto tra la distanza lineare di Meroe con Siene,
e l'intera circonferenza terrestre,  dal momento che gli  angoli  al  centro sono
uguali (fig. 2). Cf. SCHIEVENIN 2009, 81.
598 PER MENSORES REGIOS: probabile una loro identificazione con gli uﬃciali del
catasto egiziano, istituzione a cui Eratostene aveva accesso per i suoi rapporti
con il re Tolomeo Evergete; cf. MORI 1911, 591ss.; THALAMAS 1921, 150.
PORTIO TELLVRIS: il nesso ricompare a VI 609, e pare attestato ancora soltanto
nel Periphyseon di Scoto Eriugena (III p. 141, 4096 Jeauneau); cf. però Plin.
nat. II 174 portiones terrae.
INCVNCTANTER:  l'avv.,  attestato a  partire  da Apuleio  (met. IV 8),  è  usato da
Marziano anche a II 105 (ancora con il verbo absoluere); 140; IX 927.
599  BREVITATE RATIONABILI:  la  iunctura,  senza  altre  occorrenze, sottolinea  la
sinteticità  dell'esposizione  appena  conclusa,  mirante  a  fornire  i  principi  del
metodo  eratosteniano  senza  entrare  nel  dettaglio.  Geometria  non  deve
dilungarsi  nella  sua  esposizione,  per  non  ritardare  la  celebrazione  del
matrimonio tra Filologia e Mercurio. Sugli agg. in  -bilis  (cf. qui sotto anche
uolubilis), cf. PIANEZZOLA 1965. 
LOCVS... POSITIO: indicano, rispettivamente, la posizione della terra nell'universo,
e la sua conformazione superficiale relativamente alla distribuzione delle terre
emerse, descritta in seguito nei §§ 602-608. Per positio i.q. «figura, compago»
cf. ThlL X 2,84,20ss.; con questa valenza il termine è usato anche a VI 590
formam terram... positioni... disci... assimulant.
IN MEDIO IMOQVE MVNDI: la terra è al centro del cosmo, che è il punto più basso
cioè più distante dalla sfera dell'etere. Il nesso, molto diﬀuso, compare già in
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Varro  ling.  VII 2,17  terra mundi media; cf. p.e. Cic.  Tusc.  I 40  terram in
medio mundo sitam; rep. VI 17 Tellus, neque mouetur et infima est. Il motivo è
topico nelle nuptiae: cf. ancora VI 584,8 (Tellus) puncti instar medio haeserat
ima  loco;  600  media...  quia  postrema;  VIII  814  terram in  medio  imoque
defixam; a II 200 la terra vista da Filologia dal cielo delle stelle fisse è invece
definita  profundam. Secondo Aristotele (Cael. 243a,17ss.), la posizione della
terra al centro dell'universo è sostenuta già dalla maggioranza dei primi filosofi
(fanno eccezione i pitagorici,  che pongono al centro il  fuoco; cf.  VI 584 nt.
una). In eﬀetti, tra i presocratici, il primo a ritenere che la terra sia posta al
centro dell'universo è Parmenide (che ne ipotizza anche la forma sferica: 28 A
44 D-K), seguito da Anassagora (59 B 88 D-K) ed Empedocle (31 B 49 D-K).
IMMOBILEM STARE: cf. Apul.  Plat. I 11 globum terrae in medio situm, aequalem
loco ac figura, immobilem stare.
QVAE... CIRCVMCLVSIT: la fonte più vicina sembra Macrobio (somn. I 22,5-7), che
riprende  una  tradizione  cosmologica  diﬀusa  e  consolidata  a  partire  da
Aristotele, relativa alla costituzione del mondo a partire dai quattro elementi, e
alla loro disposizione in sfere concentriche attorno alla terra, cui si rimanda
nelle nuptiae anche a VIII 814 mundus igitur ex quattor elementis isdemque
totis in sphaerae modum globatur;; terram in medio imoque defixam aeternis in
caeli raptibus circumcurrens circulari quadam ratione discriminat. Cf. anche
Plin. II 10 Nec de elementis uideo dubitari quattor esse ea: ignium summum,...
proximum spiritus, quem Graeci nostrique eodem uocabulo aera appellant,...
huis ui suspensam cum quarto aquarum elemento librari medio spatii tellurem.
Rispetto alle fonti, qui manca l'accenno all'elemento fuoco. Ma vi è anche una
allusione  più  specifica,  suggerita  dall'uso  ripetuto  dell'agg.  uolubilis
(analogamente a VIII 814 circumcurrens), alla teoria platonica del movimento
circolare degli elementi, secondo cui la posizione dell'elemento più pesante, la
terra, è determinata dal moto di rotazione dell'universo (Tim. 34A; 52E-53A);
teoria, quest'ultima, che richiama la dottrina di Empedocle (il ‘vortice’ cosmico
che trattiene la terra al centro; cf. p.e Arist. Cael. 295a,17 [31 B 67 D-K] οἱ δ’
ὥσπερ  Ἐμπεδοκλῆς,  τὴν  τοῦ  οὐρανοῦ  φορὰν  κύύκλῳ  περιθέέουσαν  καὶ  θᾶττον
φερομέένην ἢ τὴν τῆς θῆς φορὰν κωλύύειν, καθάάπερ τὸ ἐν τοῖς κυάάθοις ὕδωρ).
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CONSTITVTIONEM: cf. nt. VI 591 mundanae constitutonis.
DIVVLSIS...  ELEMENTIS:  la  traiectio  enfatizza l'immagine della separazione degli
elementi  dalla  materia  informe.  L'uso  di  confusio per  indicare  il  caos
primordiale,  oltre qui è attestato in Seneca, e ancora in Lattanzio, Calcidio,
Macrobio e Agostino (cf. ThlL IV 268,17ss.).
IMMENSA... LATITVDO: la iunctura è riferita all'estensione del mare in Apul. mund.
6 (p. 153,2 Moreschini); usata in senso metaforico in Aug. in psalm. 32, enar.
2, serm. 1,8, e Greg. M. moral. XXVI 37.
VNDIQVESECVS: l'avv. compare soltanto in Marziano, qui e a VI 601; 622; 724;
VIII 814; 849; 863. 
TERRAE STATIONEM: il nesso è privo di altre attestazioni.
CIRCVMCLVSIT: pare l'unico uso del verbo in contesto astronomico.
IN SPHAERA...  IMVM...  EST:  cf.  Macr.  somn. I  22,4  In sphaera uero hoc solum
constat imum esse quod medium est.
DVM...  CONSTIPATVR: il centro è equidistante da ogni punto della superficie della
sfera, ed è mantenuto immobile dalla rotazione universale, in un equilibrio di
forze tra i vari elementi. Le fonte qui sembra essere Plin. nat. II 11 Sic pari in
diuersa  nisu  in  suo  quaeque  consistere,  inrequieto  mundi  ipsius  constricta
circuitu, quo semper in se recurrente imam atque mediam in toto esse terram,
eandemque uniuerso cardinem stare pendentem, librantem per quae pendeat,
ita solam immobilem circa eam uolubili uniuersitate;; eandem ex omnibus necti
eidemque omnia inniti. Cf. anche Cic.  Tusc. V 69 terra... librata ponderibus;
Lucr. II 600ss. ueters Graium docti cecinere poetae... aeris in spatio magnam
pendere docentes / tellurem; Ou.  met.  I 12s.  nec circumfuso pendebat in aere
tellus / ponderibus librata suis; Manil. I 173  librato penderet pondere tellus;
Macr. I 22,7  ipsa  [sc.  terra]  sola pars a quouis sphaerae uertice pari spatio
recedit. Il verbo constipare (di uso prevalentemente tardo) è impiegato ancora
da  Marziano  a  VII  724  philosophi,  qui  undiquesecus  constipato  agmine
consistebant.
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600 QVIA INFERIVS...  NON EST:  cf.  Plin.  nat. II  162  (con  riferimento
all'impossibilità che la terra possa cadere più in basso)  natura repugnante et
quo cadat negante.
PONDERA...  CADVNT:  l'argomentazione  rimanda  a  dottrina  aristotelica  (Cael.
296b,6-25): tutti i corpi pesanti cadono, per loro movimento naturale, verso il
centro dell'universo, che coincide con quello della terra; cf.  Macr. I 22,8  In
hanc igitur... quia centron est, omnia pondera ferri necesse est, quia et ipsa in
hunc locum quasi pondus relapsa est.
FVLGVRA: qui il termine ha la valenza di ‘meteora’ (cf. Sen. nat. I 15,3 Horum
[sc. fulgorum] aliqua non patiuntur moram sed transcurrunt aut extinguuntur
subinde qua reluxerant. Haec fulgura dicuntur, quia breuis illorum facies et
c a d u c a  est, nec sine iniuria decidens), come pondus infuocato che cade verso
la terra. È possibile che qui Marziano alluda alla teoria di Anassagora, secondo
cui  le  meteore  sarebbero  frammenti  di  astri  (fatti  di  pietra),  che  una  volta
staccati dal corpo originario precipitano, e risplendono per l'attrito con l'etere
circostante (λιθώώδη γὰρ ὄντα καὶ βαρέέα λάάμπειν μὲν ἀντερείίσει καὶ περικλάάσει
τοῦ αἰθέέρος), trascinati nel moto di rotazione celeste (59 A 12 D-K; cf. anche
Plin. nat. II 142).
IN EIVS PENITA... OCEANOS: cf. Plin. II 165 procul dubio apparere... totas omnique
ex parte aquas uergere in centrum ideoque non decidere, quoniam in interiora
nitantur.
FLVENTA LATENTIA: il nesso è  unicum, ma cf. Sen.  nat. III 3 latentesque uenae.
La  teoria  delle  acque  sotterranee  è  tradizione  diﬀusa  già  a  partire  dai
presocratici, cf. p.e. Anassagora: τοὺς δὲ ποταμοὺς καὶ ἀπὸ ὄμβρων λαμβάάνειν
τὴν ὑπόόστασιν καὶ ἐξ  ὑδάάτων τῶν ἐν τῇ γῇ. εἶναι γὰρ αὐτὴν κοίίλην καὶ ἔχειν
ὕδωρ ἐν τοῖς κοιλώώμασιν (59 A 42 D-K); cf. anche nt. VI 590 concauam... in
gremium.
FVNDO VOLVVNTVR IN IMO: è reminiscenza di Verg.  Aen. VI 581 (Titania pubes)
fulmine deiecti fundo voluuntur in imo.
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QVOD...  MANIFESTANT: la fonte è Plin. II 176  Mediam esse mundi totius haud
dubiis constat argumentis, sed clarissimo aequinocti paribus horis.  Nam nisi
in  medio  esset,  aequales  dies  noctesque  habere  non  posse  deprehendere  est
dioptraeque uel maxime confirmant, cum aequinotiali tempore ex eadem linia
ortus  occasusque  cernatur,  solstitiali  exortus  per  suam  liniam,  brumali
occasus. Quae accidere nullo modo possent nisi in centro sita.
INTERSTITIA: cf. nt. VI 581 interstitiorum.
HORARVM...  ANTEMERIDIALIVM...  POSTREMARVM:  l'agg.  antemeridialis  è  hapax.  Il
nesso  hora  postrema è  attestato  per  la  prima  volta  in  Catull.  64,  191,  e
compare  anche in  Aug.  epist. 199,6 e  Orient.  comm. II  164;  qui  l'agg.  ha
valenza metonimica per indicare le ore pomeridiane.
601 VNDIQVESECVS: cf. nt. ad l. VI 599
QVOD...  REPRAESENTAT:  l'argomentazione  di  Marziano  sembra  prendere  ancora
spunto da Plin. nat. II 176 (cf. anche II 81). 
CAELI CVLMINA: la  iunctura  (attestata in Manil. I 150; Apul.  met. XI 4; Paul.
Nol. carm. 10,120; Iuuenc. III 456), indica qui lo zenith raggiunto dal sole sul
tropico del Cancro, durante il solstizio estivo; nelle nuptiae compare, con altra
valenza, anche a II 213 e IX 919,7.
BRVMAM: il sost. ricompare nelle nuptiae, a indicare sempre il solstizio invernale,
a VI 605; 607; VIII 856; 872; 875; 878.
ITEMQVE...  IGNOSCVNT:  l'argomentazione  si  basa  sul  dato  che  nei  mesi
corrispondenti ai segni che tra loro sono in opposizione le durate del giorno e
della notte sono complementari.  Marziano mette in relazione la durata della
visibilità  notturna  di  un  segno  zodiacale  (quicquid...  intercapedinis)  con  la
durata del giorno nel mese in cui il sole transita in quel segno; a sei mesi di
distanza, alla stessa latitudine, quando il  sole attraversa il  segno opposto (e
contrario rutilante), la durata del giorno corrisponderà a quella della visibilità
notturna  del  segno  iniziale,  che  dunque  ora  ‘concede’  alla  notte  (singula
signa...  umbris noctis ignoscunt) la stessa durata condivisa (contulerint) sei
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mesi  prima  con  l'illuminazione  diurna  (luci).  Qui  la  fonte,  che  Marziano
rielabora e impiega come prova della centralità della terra, è Manil. III 229-
234  Vix finit luces Cancer, uix bruma reducit / quam breuis ille iacet, tam
longus circulus hic est;; / Libra Ariesque parem reddunt noctemque diemque. /
Sic  media  etremis  pugnant  atque  ultima  summis.  /  Nec  nocturna  minus
uariant quam tempora lucis, / sed tantum aduersis idem stat mensibus ordo
(su cui cf. il commento di FERABOLI 2001, 267). 
INTERCAPEDINIS:  il  sost.  è  usato  da  Marziano,  sempre  con  valore  temporale,
ancora a VIII 812 longa intercapedine (il lungo intervallo di tempo che separa
il grande diluvio dalla ricostruzione di Atene); con valore spaziale a VIII 814
circulorum  intercapedines  (gli  spazi  tra  le  sfere  concentriche  dei  quattro
elementi); 837 spatii intercapedo (la distanza tra i circoli immaginari tracciati
sulla volta celeste). Nelle  nuptiae è attestato anche il part.  intercapedinatus
(IX 921  intercapedinatae prolixitatis obliuia,  dove si allude all'intervallo di
tempo che trascorre tra  il  descensus e  il  regressus  dell'anima;  cf.  CRISTANTE
1987, 263-264).
RVTILANTE: cf. VI 585 nt. rutilum.
IGNOSCVNT: Ferré emenda in  agnoscunt, come suggerito in app. da Dick (e da
Willis). La lezione tràdita è però coerente: il verbo va inteso in senso lato, con il
valore di «concedere, tribuere» (ThlL  VII 1,318,64ss.).
VNDIQVEVERSVM: cf. Gell. XII 13,20; Pont. 15,4; Aug. conf. VII 5; Macr. somn. I
22,7; VII 16,32; in seguito l'avv. è attestato in Isidoro (orig. XV 15,4) e Beda
(hist. angl.  V 1,2 e 12,3).
602-608 I §§ sono dedicati alla divisione della terra in cinque fasce climatiche,
e all'individuazione delle terre abitate: una tradizione che si fa risalire a Cratete
di Mallo, secondo cui sulla superficie della sfera terrestre le terre abitate erano
quattro,  due per emisfero, tra loro simmetriche e separate da cinture oceaniche
invalicabili (METTE 1936, 58-96). Ma i due emisferi considerati da Marziano
non sono quelli tradizionali individuati dall'equatore (fig. 1), cioè quello boreale
(abitato da noi e dagli antictoni) e quello australe (abitato dagli anteci e dagli
antipodi),  bensì  quelli  individuati  dall'orizzonte  teorico,  il  circolo  massimo
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variabile il cui piano passa per il centro della terra ed è perpendicolare alla retta
passante per il  centro e il  punto di  osservazione sulla superficie (fig. 2);  un
procedimento,  quest'ultimo,  impiegato  per  esporre  fenomeni  climatici  o
astronomici già da Gemino (Isag. 5,55; 57), Seneca (nat.  V 17,3), Macrobio
(somn. II 5,9), Cleomede (I 1,213ss. p. 9 Todd), Achille Tazio (Isag. 29 p. 64
Maass). Inoltre Marziano, come chiarisce la lettura e l'esegesi  di  SCHIEVENIN
2009,  89-103 (che  risolve  i  dubbi  in  precedenza  avanzati  dagli  studiosi  in
merito alla coerenza logica ed espositiva del passo), inverte i termini antipodi e
antictoni,  collocando  questi  ultimi  nell'emisfero  inferiore,  ma  nella  zona
temperata boreale (fig. 2). Questa operazione è legittimata da una tradizione in
cui  le  oscillazioni  nell'uso  del  lessico  relativo  alle  ecumeni  sono  frequenti
(Gemino, Achille, Cleomede, Plinio, Cicerone, Mela, Ampelio, Igino), e i termini
antichthones e  antipodes possono essere sinonimici,  dunque interscambiabili:
una soluzione non predominante, ma ben attestata (cf. la documentazione in
SCHIEVENIN 2009, 99-101). Le ragioni di questa particolare scelta si giustificano
forse  con  la  volontà,  da  parte  di  Marziano,  di  inserirsi  in  modo  velato  nel
dibattito polemico,  ancora acceso nel  suo tempo,  sull'esistenza o meno degli
antipodi: collocarli nella nostra zona temperata ne rende forse più accettabile
l'esistenza (difesa anche da Macr.  somn. II 5,22ss.), sopratutto agli occhi del
pensiero cristiano (cf. p.e. Lact. inst. III 24, Aug. ciu. XVI 9), ora dominante,
che l'ha apertamente negata (cf. ancora SCHIEVENIN 2009, 102).
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602 FASCEAS: il termine, calco del gr. ζώώνη, ha valenza metaforica (cf. ancora
§§ 607; 608);  in contesto astronomico, è precedentemente attestato solo in
Manil. I 682 (riferito allo zodiaco) bis sex latescit fascea partes; in Cic. rep. VI
21 il medesimo concetto è reso con cingulus.
CONTRARIORVM: i contrari costituiti dalla coppia caldo/freddo; sulla definizione dei
contrari cf. nelle nuptiae IV 385.
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AXI: l'uso del sost. per indicare in particolare il polo nord (unicum nelle nuptiae)
è attestato a partire da Acc. trag. 566 (cf. ThlL II 1637,20ss.); 
DESERTIONIS: il termine (con la valenza di ‘luogo disabitato, deserto’ attestato per
la prima volta in Vet. Lat. leu. 26,34) ricorre anche a VI 608 e 693.
PRVINIS NINGVENTIBVS: la  iunctura non ha altre occorrenze, ma potrebbe essere
stata  suggerita  da  Verg.  georg. III  367s.  Interea  toto  non  setius  aere
n i n g u i t : / intereunt pecudes, stant circumfusa  p r u i n i s  (dove il contesto
riguarda la descrizione del paesaggio freddo e inospitale della Scizia).
TORRIDATA: il deverbale è hapax assoluto.
603 HEMICYCLIORVM: secondo UHDEN 1935-36 (seguito da GREBE 1999, 319ss.)
l'uso del grecismo con la valenza di ‘semisfera’ indicherebbe che Marziano ha
come  fonte  una  carta  geografica.  Ma  questo  uso  del  termine   ha  altre
occorrenze:  in  Vitr.  IX  8,1  hemicyclium indica  un  volume  semisferico  o
semicilindrico (cf.  SOUBIRAN 1969, 240ss.;  ROMANO 1997, 1284 nt.  249);  in
Seru.  georg.  I 100 riprende i  duo hemisphaeria nominati  in precedenza (cf.
ThlL VI 3,2602,7ss.). Nelle nuptiae ricompare, col significato di ‘semicerchio’
a VI 638 e VI 711. Cf. SCHIEVENIN 2009, 101 nt. 47.
QVADAM:  l'indefinito  fa  esplicita  allusione  all'opposizione  (diuersitas)  dei  due
emisferi determinati dall'orizzonte teorico.
DISPICIT: gli editori stampano dispescit, che è correzione del Grotius. Si accoglie
qui la lezione tràdita da alcuni mss. (B1 D Willis; Bac  D Tac Ferré). Il verbo fa
riferimento alle direzioni opposte verso cui sono orientati i semiassi delle due
semisfere (duas... partes hemycicliorum) individuate dall'orizzonte teorico; un
uso analogo del  verbo,  in  contesto astronomico,  è  attestato in  Vitr.  IX 4,5
earumque (sc. Arctorum) capita inter se dispicientia sunt constituta.
SVPERNATEM...  INFERNATEM:  rispettivamente  ‘superiore’  e  ‘inferiore’  (in  senso
proprio i due rari agg. indicano ciò che proviene rispettivamente dalle regioni
dal  mare superum, l'Adriatico, e  inferum,  il Tirreno: cf. Vitr. II 9, 17; 10,2;
Plin. XVI 196). Più usuali gli agg.  superus e  imus impiegati da Marziano a
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VIII 826 per indicare l'emisfero superiore e inferiore.
QVEM CIRCVLVM... PERHIBENT: cf. VIII 826 (parla Astronomia) superest iam unus
e circulis, quem quidem, quoniam locis momentisque omnibus uariatur, dubito
quid appellem. Hic tamen nobis ima supernaque discriminans atque undique
in superficiem telluris lineare flexu ambientis incumbens horizon uel  finitor
perhibetur.   Sulla  definizione  e  l'individuazione  tradizionale  dell'orizzonte
teorico cf. la voce Horizon in LE BOEUFFLE 1987, 148. Immotivata la scelta di
Ferré di apporre una lacuna prima di quem. 
604 L'orizzonte teorico di riferimento nell'antichità per l'intera Grecia è quello
individuato alla latitudine di Rodi (36°, cf. Gemin. 5,23-25); esso taglia in due
le cinque fasce climatiche terrestri e dunque genera dieci regioni, cinque per
ogni emisfero.  Ne consegue che le  due zone polari,  perché l'orizzonte possa
dividerle in due, devono avere una estensione superiore ai 36°; infatti a VIII
836 i circoli polari, i  tropici e l'equatore sono collocati,  a partire dai poli, a
distanze successive rispettivamente di 8/72 (40°), 6/72 (70°) e 4/72 (90°) di
circonferenza  (su  questo  sistema  si  misurazione,  alternativo  al  tradizionale
sessagesimale cf. LE BOEUFFLE 1998, 114, che ipotizza influssi egizio-ermetici ;
SCHIEVENIN 2009, 92).
VOLVBILITATEM: il termine è usato in contesto astronomico (riferito alla rotazione
della sfera celeste) a partire da Cic.  nat. deor. II  49  mundi uolubilitas (cf.
anche Tim. 35).
CIRCVLO SVO:  indica  il  cerchio  costituito  da  ciascuna  fascia  climatica.
Erroneamente Ferré 104 nt. 106  intende ‘circolo meridiano’ (così come MORI
1911, 602; GREBE 1999, 320), sulla base di Sen. nat. V 17,2-4 (dove però le
dieci  regioni  sono  originate  dall'orizzonte  teorico  come  in  Marziano,  e  il
meridiano   individua  in  realtà  due  ulteriori  regioni,  in  funzione  della
determinazione della rosa dei (dodici) venti; cf.  PARRONI 2002; 568-570). Cf.
SCHIEVENIN 2009, 91 nt. 15.
AQVILONEM...  SEPTENTRIONES: il nord (aquilo, gr. βορέέας, è vento settentrionale);
simmetricamente la coppia seguente auster  – meridies indica il sud (auster, gr.
νόότος, è vento meridionale). Per l'accostamento delle coppie di sost. cf. Chalc.
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comm.  60  globositas terrae liquido apparet inter aquiloni septentrionique et
inter austro meridieique subiecta.
605 SIMILITER: l'avverbio specifica che la realtà geografica dell'emisfero inferiore
è analoga e simmetrica a quella dell'emisfero superiore, dunque verso nord gli
antipodi stanno sul nostro stesso parallelo, cioè abitano l'altra delle due regioni
della fascia temperata boreale e hanno le nostre stesse stagioni; al contrario
verso sud antictoni e anteci si trovano sullo stesso parallelo nelle due regioni
della fascia  temperata boreale, e hanno stagioni opposte a noi e agli antipodi
(fig. 2).
OBVERSI: in Cicerone gli antipodi sono indicati come aduersi (rep. VI 20 qui...
aduersa uobis urgenti uestigia; cf. anche ac. II 123 qui aduersi uestigiis stent
contra nostra uestigia, quos ἀντίίποδας uocatis).
ANTIPODES: il termine non ha una sua valenza specifica, per indicare una delle
quattro ecumeni,  ma ha valore relativo e indica, di volta in volta, quelli  che
stanno dall'altra parte rispetto a qualcun altro. È riferito ai nostri antipodi (qui
e  606  antipodes...  nostri;  antipodibus  nostris),  a  quelli  degli  anteci  (606
antipodes  sui),  a  quelli  degli  abitanti  equatoriali  (607  eorum...  antipodes;
eorum antipodibus)  e  delle  fasce  polari  (608  antipodes  proprii;  ipsae  sibi
inuicem... antipodae).
ILLI: gli anteci e gli antictoni.
FRIGORE CONTRAHVNTVR: per l'espressione cf.  Plin. nat. VII 18; Cels. IV 2; VII
18; Suet. Aug. 80; Cels. VII 18; Hier. adu. Iouin. II 25 c. 335 Migne; c. Ioh.
32 p. 58,8 Feiertag. (cf. anche Verg. georg. IV 259; Amm. XXVII 2,28).
VER PVBESCIT... PRATIS: cf. Ou. trist. III 12,7 prataque pubescunt variorum flore
colorum; Amm. XXVII 5,2 pubescente uere.
EDOMITA AESTAS: la iunctura non ha altre occorrenze.
TEPORIBVS AVTVMNASCIT: cf. Colum. II 10  Teporem... autumni; Manil. III 664s.
terra tepore / autumni resoluta paret;  l'incoativo (formato sull'agg. autumnus)
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è unicum.
BRVMA: cf. nt. 601 brumam.
ARCTOA: cf. nt. VI 593 Arctoa conuersio.
606 FLAGRANTIAM... AESTATIS: il nesso è attestato in Arnob. nat. II 17; Heges. III
19.  Cf.  nelle  nuptiae VIII  820  aestiuam flagrantiam  (Apul.  met.  IV  14);
sull'uso di flagrantia per indicare il caldo estivo cf. ThlL VI 1,845,70ss.
NOCTEM...  CONTRARIOS: si intende che agli antipodi si fa notte quando da noi è
giorno (noctem diuersam), e la durata dell'illuminazione diurna corrisponde alla
nostra notte (diesque contrarios), e viceversa. Cf. SCHIEVENIN 2009, 96.
HIEME: la lezione, ben attestata nei mss. (accolta da Eyssehardt e Dick; espunta
da Willis e Ferré), è linguisticamente e concettualmente parallela a aestate.
NOBISQVE...  FINE:  Dick  (seguito  da  Willis  e  Ferré)  ipotizza  giustamente  una
lacuna  prima  di  nobisque.  La  sezione  caduta  è  quella  dedicata  all'analisi
specifica della collocazione degli antictoni (che manca in questi §§ a fronte di
un'analisi dettagliata della nostra ecumene, di quella degli antipodi, e di quella
degli anteci), di cui questa porzione di testo tràdita rappresenta la conclusione.
Il pronome illos (omesso dalla prima mano di alcuni codici, è espunto da Willis
e Ferré; accolto invece da Eyssenhardt e Dick), indica gli anteci e gli antictoni
(e non gli antipodi che, diversamente da quanto richiesto dal  testo, si trovano
nell'emisfero boreale e possono vedere le stelle circumpolari).  Cf.  SCHIEVENIN
2009, 97.
ITA ETIAM: il nesso chiarisce che i rapporti climatici e astronomici tra anteci e
antictoni  sno analoghi a quelli  espressi nel periodo precedente tra noi e gli
antipodi.
ANTIPODES SVI:  gli  antictoni,  che  abitano  nella  zona  temperata  australe
dell'emisfero inferiore, e dunque hanno in comune le stagioni dell'anno con gli
anteci,  che  a  loro  volta  occupano  la  zona  temperata  australe  dell'emisfero
superiore (cf. fig. 2).
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ANTIPODIBVS NOSTRIS: la variante nostris qui accolta (tràdita dai mss. r C Dick; Bv
C E V L Willis;   L V Ferré),  restituisce  coesione  e  coerenza  al  passo,  in
rapporto alla disposizione delle ecumeni descritta da Marziano (fig. 2), a fronte
della lezione suis stampata dagli editori, che non dà senso in quanto tiene conto
della tradizione più diﬀusa secondo cui gli antipodi sono collocati nella zona
temperata  dell'emisfero  australe  (fig.  1).  Discussione  approfondita  in
SCHIEVENIN 2009, 93-95.
607 Marziano descrive i fenomeni astronomici e climatici della zona torrida, che
precedentemente aveva considerato inabitabile (§ 602): evidentemente attinge
da fonti geografiche più aggiornate.
CITIVS... TARDIVSQVE: i sup. avverbiali hanno valore temporale (e non indicano la
velocità di levata e tramonto del sole, come traduce Ferré 16: «il se lève plus
vite et se couche plus lentement»); infatti il sole, per gli abitanti che si trovano
sui due tropici e che lo hanno allo zenith (supra quos sol est), sorge prima e
tramonto dopo (cf. SCHIEVENIN 2003a, 585 = 2009, 179).
AEQVINOTIALI...  VMBRAS: nel  contesto astronomico dell'equinozio (aequinotiali...
tempore),  dove giorno e notte hanno la stessa durata per tutti  (et  oriens et
occidens similiter apparebit), vengono descritti alcuni fenomeni che, a rigore,
sono validi solo per un osservatore posto sulla linea equatoriale:  gli  abitanti
riescono a scorgere tutte le stelle (neque ulla astra sunt, quae illorum obtutibus
denegentur), e vedono tramontare insieme quelle che si sono levate nello stesso
momento (quae una illis oriuntur, simul ueniunt in occasum); i giorni sono
sempre uguali alle notti (dies cunctos pares suis noctibus); a mezzogiorno non
si misurano ombre (nec ullas meridiano die metiuntur umbras). Quest'ultima
osservazione è valida solamente a mezzogiorno dell'equinozio, mentre nella zona
torrida compresa tra i due tropici non si rilevano ombre in quell'ora unicamente
quando il sole è allo zenith.
OBTVTIBVS DENEGENTVR: pare  unicum,  ma cf. espressioni simili  in Claud. Don.
Aen.   XI 597ss. p. 508,25 Georgii  non negaretur obtutibus; Avien.  ora 667
obtutui...  negauit; Paul.  Nol.  carm. 23,302s.  negatos  /  nascenti  obtutus...
reddit alumno.
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EORVMQVE...  PATIVNTVR:  gli  antipodi  presi  in  considerazione  si  trovano
sull'equatore, ma sul meridiano opposto (diversamente il testo non dà senso),
dunque sullo stesso parallelo. La stessa durata del giorno e della notte per gli
antipodi è valida anche fuori dall'equatore, ma sempre alla stessa latitudine (cf.
SCHIEVENIN 2009, 97-98, con i rinvii in nota).
SOLSTITII... PERAGENDI: cf. Manil. III 422 solstitium summo peragit cum Phoebus
Olympo; cf. anche Plin. XVIII 264. Per l'uso di perago relativo al moto di corpi
celesti  cf.  ThlL X  1,1181,48ss.;  nelle  nuptiae il  verbo  ricorre  in  contesto
astronomico a VIII 866; 872; 873.
PROPERANTIA: l'impiego del sost. (raro, attestato a partire da Sall. Iug. 36,3) in
contesto astronomico sembra unicum.
<IN> BRVMAM...  REVERTENS: si accoglie qui l'emendazione di Grotius del tràdito
iam in in (iam <in> brumam Dick, Willis; iam brumam Eyssenhardt, Ferré);
l'uso del  verbo riecheggia Lucr.  V 616s.  (sol)  inde  reuertens /  canceris  ut
uertat metas ad solstitialis; cf. anche Chalc. comm. 69 (riferito al moto di sole,
luna e pianeti) ab aestiuo ad brumalem tropicum et inde demum ad aestiuum
reuertuntur. 
ANTIPODIBVS:  può  indicare  sia  gli  abitanti  della  zona  torrida  diametralmente
opposti,  sotto  l'equatore,  sia  quelli  diametralmente  opposti  sullo  stesso
parallelo.
608 QVAS FASCES ITEM DIXI: in realtà si tratta di calotte sferiche, e non fasce, così
definite per analogia (item) con le altre.
CRVSTATVR: riferito alla formazione di una crosta ghiacciata il verbo compare in
Amm.  XV 10,5  hieme  humus  crustata  frigoribus;  cf.  anche  Ennod.  opusc.
3,154 p. 371,4 H.
TRANSAVSTRINI: il composto dell'agg. austrinus (cf. nelle nuptiae VIII 837: 838:
841; 843) è unicum.
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CONTRARIA... HABITATIONE: il testo edito da Dick sulla scorta di una parte dei codd.
(Willis, seguito da Ferré, corregge in contrarietate... habitationis) è integro: il
nesso  specifica,  per  ciascuna  delle  due  calotte  polari,  il  carattere  di  zona
(habitatio) speculare all'altra (contraria), rispetto alla linea equatoriale.
NVLLOS ORTVS...  NOVERVNT:  la  considerazione  è  a  rigore  valida  soltanto  se
l'osservatore si trova sul polo. L'orizzonte coincide con l'equatore; ogni astro
circumpolare a declinazione costante non tramonta mai e compie un traiettoria
circolare parallela all'orizzonte. Gli astri a declinazione variabile (sole, luna, e
pianeti) divengono invisibili  quando la loro declinazione cambia da nord a sud e
viceversa (per il  sole il  periodo di visibilità in ciascuno dei due poli è di sei
mesi).
DE MEDIO LATERIS ORIVNTVR:  l'interpretazione  della  pericope  è  problematica.  Il
nesso  medius  (sc.  circulus) lateris potrebbe indicare l'orizzonte, dove  medius
identifica il  circulus equatoriale che coincide con l'orizzonte medesimo (cf. qui
sotto ortiuus circulus aequinotialis); latus uno dei due emisferi in cui è divisa
la sfera celeste (per quest'uso del sost. cf. Mela I 4 huic medio terra sublimis
cingitur undique mari, eodemque in duo latera quae hemisphaeria nominant
ab oriente divisa ad occasum zonis quinque distinguitur).  In queste regioni
circumpolari i pianeti (planetae) non raggiungono lo zenith (non supra caput
eunt)  ma  sono  bassi,  tanto  che  appaiono  nell'atto  di  sorgere  (oriuntur)
sull'orizzonte (de medio lateris). Diversamente per  STAHL 1977, 227 (seguito
da  FERRÉ 107 nt. 123) la pericope indica che i  pianeti sorgono in posizione
centrale a sud (se il polo è quello boreale) o a nord (se il polo è quello australe).
SEX ITIDEM NON APPARENT:  il  periodo  di  invisibilità  delle  stelle  fisse  al  polo  è
determinato dalla durata semestrale dell'illuminazione diurna (l'osservazione di
Marziano non è riferita a un loro ipotetico tramonto, come erroneamente pensa
FERRÉ 108 nt. 124).
ORTIVVSQVE CIRCVLVS:  la  iunctura sembra  priva  di  altre  occorrenze;  l'agg.
ortiuus, rarissimo, precedentemente attestato in Manil. III 189 e Apul. met. III
28, ricompare nelle nuptiae a IV 346; VI 636; 697; 699.
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CETERA: le costellazioni esterne ai due circoli polari, dunque non visibili per un
osservatore posto sui poli (erronea la lettura di Ferré 108 nt. 128, che pensa
alle  altre  stelle  circumpolari  oltre  all'Orsa  e  a  Canopo,  e  rileva  una
contraddizione inesistente nel passo).
609  DOCTISSIMVS PYTHEAS: è correzione di Dick, accolta da Willis e Ferré, del
tràdito  Pyt(h)agoras  (diﬃcile  da  collocare  nel  contesto),  giustificata  dal
riferimento alle esplorazioni dei poli da parte di Geometria. Pitea qui sarebbe
chiamato in causa in qualità di esploratore giunto fino al circolo polare artico
(cf.  VI  595  Pytheas  Massiliensis),  ma è  improbabile  che  conoscesse  (come
bisognerebbe dedurre dal testo) anche le regioni subpolari australi.
PORTIO TELLVRIS: cf. nt. ad l. VI 598.
SVPPVTATIONE: cf. nt. VI 598 gnomonica supputatio.
MILIBVS...  CENTENIS: fonte probabile è Plin. II 247; il valore di 31500 miglia è
ottenuto con la conversione del dato eratosteniano di 252000 stadi egiziani, che
viene moltiplicato per 125 (numero dei passi romani equivalenti a uno stadio), e
diviso  per  1000 (numero dei  passi   corrispondenti  a  un miglio  romano).  È
chiaro  che  nella  conversione  non  si  tiene  conto  della  diﬀerenza  tra  stadio
egiziano (usato  da Eratostene)  e  stadio  romano,  dunque la  misura ottenuta
eccede la reale lunghezza della circonferenza terrestre (sui possibili  valori di
questa unità di misura cf. nt. VI 582 stadia... ulnas... digitos). 
PTOLOMAEI... OPERE: si tratta di Ptol. Geog. I 3,7,11, dove il dato di 180000 stadi
viene fatto corrispondere alla misura della circonferenza terrestre. 
610 Marziano è l'unico autore antico a riportare i passaggi del calcolo eﬀettuato
da  Tolomeo.  L'arco  sotteso  a  un  1°  di  zodiaco,  angolo  al  centro  della
circonferenza, corrisponde sulla superficie terrestre a 500 stadi (non viene però
specificato il  procedimento di misurazione); da questo dato, moltiplicando per
360°, si ottiene il  risultato finale di 180000 stadi. Questa misura (ottenuta
anche da Posidonio, cf. Strabo II 2,2), è probabilmente basata su un valore
dello  stadio  pari  a  222,2  m.  (cf.  AUJAC 1969,  192),  fatto  che  giustifica  la
diﬀormità  dei  risultati  rispetto  a  quelli  forniti  appena  sopra.  Giustamente
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Marziano non discute tali discrepanze, che testimoniano due misurazioni diverse
nei loro procedimenti, entrambe presenti nella tradizione, e dunque meritorie di
essere riportate.
ZODIACI TRACTVM: la iunctura, che compare nelle nuptiae anche a I 44, non pare
avere attestazioni precedenti, e si ritrova in seguito nella  Practica geometriae
(cap. 3 p. 51,54 B.) di Ugo da San Vittore.
COMPLEXVM... CAELI: per indicare la volta celeste, il nesso è attestato in Cic. nat.
deor. II 101; Tusc. I 40.
611-615 Vengono forniti i riferimenti geografici e i dati relativi all'estensione
in lunghezza e larghezza dell'ecumene. Si registrano alcune diﬀormità dei dati
presentati  con  quelli  della  fonte,  riconducibili  a  guasti  d'archetipo  o  nella
tradizione  di  Plinio  (su  cui  cf.  le  varianti  segnate  in  app.  da  Mayhoﬀ  e
Beaujeau):  la  misura  della  lunghezza  fornita  inizialmente  (VI  611:  8577
miglia) non coincide perfettamente con quella presentata in chiusura (VI 612:
8578);  la  somma delle  distanze  parziali  Gange-Miriandro  (VI  612:  5215),
Miriandro-Cagliari (VI 612: 3450) e Cagliari-Cadice (VI 612: 4250) dà come
somma 12915 miglia, a fronte della lunghezza fornita di 8758 miglia (sono
errate le misure di 3450 e 4250 miglia, che nel testo edito Plinio risultano
rispettivamente di 2113 e 1250 miglia); la seconda misurazione della lunghezza
della terra abitabile (VI 613: 8685), non coincide con quella di Plinio (nat. II
244: 8945); il percorso abbreviato via mare, per misurare la larghezza della
terra, recupera 678 miglia, a fronte delle 79 segnate in Plin. nat. II 245.
ARTEMIDORVS:  Artemidoro  di  Efeso  (II-I  se.  d.  C.)  compone  un  trattato
geografico  in  undici  libri  (Géographoumènes),  sotto  forma  di  periplo
dell'ecumene.
ISIDORVS: Isidoro di Carace, geografo di origine babilonese, forse attivo in epoca
augustea, la cui opera (Stathmoì Parthikoí) descrive un itinerario attraverso il
regno partico; le conoscenze che abbiamo di questo autore si basano quasi del
tutto sull'uso che ne fa Plinio (cf.  FGrHist 781 F 6; cf.  da ultimo  KRAMER
2003).
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SACRI PROMVNTORII: capo São Vicente, estremità meridionale del Portogallo.
ARTABRVM: capo Ortegal, estremità nord-occidentle della penisola Iberica.
612 COMPENDIOSIOR: il comp., raro e di uso tardo, ricorre in Marziano a V 519
ego (sc. Dialectica) compendiosiora percurram (sc. pedes); si legge anche negli
scolii di Stazio, nello ps. Rufino, in Agostino, nella collectio Auellana (cf. ThlL
III 2036,49ss.), e nel medioevo a partire da Beda (de temporum ratione liber
38,39); il sup. dell'agg. è attestato a partire da Cassiod. in psalm. 31,3.
ASTYPALAEAM: isola delle Sporadi (it. Stampalia), nell'Egeo sudorientale, o mare
Carpazio  (Carpathio  mari),  così  chiamato  dall'isola  di  Karpathos  (it.
Scarpanto).
ITEM INSVLA: Dick stampa insulam ed espunge come glossa item, sulla scorta di
Plin.  nat. II 243  in Carphatio mari insulam; Willis, seguito da Ferré, legge
item insulam. Qui è accolta la lezione del solo cod. Leidensis 88 (Λ Dick; N
Ferré): il nesso specifica che a suo volta il mare Carpazio deriva il proprio nome
da un'isola (cf. nt. precendente Astypaleam).
TAENARVM: capo Matapan, punta meridionale del Peloponneso.
LILYBAEVM:  nome del  promontorio che costituisce l'estremità occidentale  della
Sicilia (sotto l'attuale Marsala), e dell'omonima città lì fondata dai cartaginesi.
GADIBVS: si accoglie la lezione dei mss. (Gades Dick, seguito da Willis e Ferré),
da intendere come ablativo prosecutivo: è il luogo in cui  termina la misurazione
della lunghezza dell'ecumene.
613 ACROCERAVNIA: il grecismo (‘cime colpite dal fulmine’), identifica una catena
montuosa dell'Epiro (cf.  Plin.  nat.  III  97;  l'odierno capo della  Linguetta in
Albania ne costituisce l'ultima propaggine), e ricompare a VI 650; 651.
OCEANVM VESPERTINVM: la giuntura pare unicum.
614 INTEMPERATI AERIS NIMIETATE: il nesso sembra privo di altre occorrenze.
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SEPTENTRIONIS PLAGA: la iunctura è attestata, in contesto analogo, in Hier. epist.
60,4 ubi tunc totius orbis homines ab india usque ad britanniam, a rigida
s e p t e n t r i o n i s  p l a g a  usque  ad  feruores  atlantici  oceani,  tam
innumerabiles populi et tantarum gentium multitudines quam uariae linguis,
habitu tam uestis et armis?; Oros. I 2,4; ancora in Isid.  orig.  XIV 4,30, e in
seguito in alcuni autori medievali.
INTREPIDA... EXCVRSIO: non si registrano altre occorrenze del nesso.
HABITABILIS TERRAE:  è  traduzione  del  greco  ἡ  οἰκουμέένη  γῆ;  cf.  ancora  in
Marziano  VI  616  habitabilem...  tellurem;  622  circulus  omnis  superae
habitabilisque  telluris.  Per  l'uso  dell'agg.  detto  della  terra  cf.  ThlL VI
3,2465,71ss.).
615 TENEDO: isola dell'Egeo orientale, di fronte alla costa della Troade.
SIGEVMQVE: penisola della Troade.
CARAMBIM:  promontorio  situato  sulla  costa  meridionale  del  Mar  Nero,
contrapposto alla  Crimea.
616 TYLEN VLTIMAM: su Tule (cf. nt. VI 596 Pytheas Massiliensis) come l'ultima
delle isole prima della regione del polo nord cf. ancora nelle nuptiae VI 666 se
ultima omnium Tyle; Plin. nat. IV 104. 
OPINATIO: cf. nt. VI 592 opinationis cassae. La misura fornita da Isidoro per la
distanza  di  Tule  dalla  zona  temperata  è  ritenuta  eccessivamente  breve  da
Marziano, in accordo con Plin. nat. II 246 quae coniectura diuinationis est.
NAM...  TELLVREM:  l'esegesi  del  passo  è  problematica,  in  quanto  Marziano
argomenta  in  modo  molto  sintetico,  omettendo  alcuni  passaggi  del  suo
ragionamento. Il determinativo ipse parrebbe qui riferirsi, più che all'ecumene
intera – lettura che non dà senso (così  FERRÉ 109 nt. 136, che ipotizza una
corruzione,  e interpolazioni  di  glosse) – alla regione inabitata settentrionale
(614 plaga septentrionis). La sua dimensione deve essere molto maggiore (cf.
Plin.  nat.  II 246 Vnde ulteriorem mensuram inhabitabilis plagae multo esse
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maiorem arbitror), cioè la sua estensione da sud a nord (latitudo) deve essere
almeno lunga quanto quella da ovest a est (longitudo), che segue parallelamente
lo sviluppo della zona temperata. Se così non fosse, la lunghezza equatore/polo
nord misurata sul circolo meridiano che passa per il centro della sfera terrestre
risulterebbe diseguale (per l'eccessiva riduzione in larghezza delle terre a nord
della fascia temperata), rispetto a quella misurata sul circolo equatoriale, dal
centro verso la fascia oceanica orientale, e ovviamente anche a quella che sullo
stesso  meridiano  è  calcolata  dal  centro  al  polo  sud;  il  che  è  impossibile  in
ragione della simmetria della sfera, in cui ciascun emisfero (latus; per quest'uso
del termine cf. nt. VI 608 de medio lateris oriuntur), non può essere disuguale
all'altro  (neque...  impar  latus  globo  poterit  prouenire).  La  frase  conclusiva
precisa che le osservazioni di geometria non riguardano dottrina discussa negli
scritti di Artemidoro e Isidoro (supra dicti scriptores), che si limitano a una
descrizione delle  sole terre abitabili  (habitabilem tellurem; cf.  Willis  in app.
«sed sensus est ‘illi non de tota sed de habitabili tantum tellure locuti sunt’»).
ASTRVCTIO:  è termine tardo usato soprattutto da Marziano (nove occorrenze);
significa  ‘argomentazione,  esposizione  argomentata’  (qui;  VI  724;  riferita
all'ambito retorico V 461; 463; 467; 468; 473; VIII 840); vale ‘composizione
musicale’ a IX 930.
HABITABILEM...  TELLVREM: la  iunctura (rara, rispetto alla più comune habitabilis
terra) è attestata in Ou.  met. VIII 624; XV 830; Stat.  Theb.  XI 753; nelle
nuptiae ricompare a VI 622.
617 ROTVNDITATIS: il termine indica per metonimia la terra emersa disposta sulla
superficie sferica.
618 RIGENTES VNDAS: cf. Sil. III 372; Oros. hist. I 10,15.
619  DE CONFINIO...  MARI: la pericope varia quella pliniana (nat. II 167)  Iuxta
uero ab ortu ex Indico mari.
PERGIT: è la lezione tràdita, che gli editori correggono in uergit, su proposta del
Kopp, che cita Plin.  nat.  II 167  pars tota  u e r g e n s  in Caspium mare; ma
proprio  il  passo  pliniano  suggerisce  che  pergo è  variazione  di  uergo,
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perfettamente integrata nel contesto.
620 LAEVI LATERIS:  il  meridione,  posto  che  qui  l'orientamento  è  determinato
rivolgendo lo sguardo verso ovest (direzione Gange-Cadice), dunque la sinistra
segnerà il sud, la destra il nord (cf. la nota ad l. di Scoto Eriugena, ripresa da
Remigio:  id  est  partis  australis.  Sic  enim  pingitur  mundus  sicuti  homo
supinus  uerso  capite  ad  orientem,  pedibus  ad  occasum,  dextro  latere  ad
aquilonem, leuo ad meridiem). Per l'uso di laeuus in rapporto ai punti cardinali
cf. anche nt. VI 595 laeuorsum.
CIRCVMFLVA: l'agg. sostantivato pare indicare la cintura oceanica che lambisce le
coste  meridionali  dell'ecumene.  Diversamente  Dick  riferisce  l'agg.  alle
terre/coste  bagnate  dall'oceano  stesso  (cf.  ThlL  III  1145,70ss.:  «fere  i.q.
sinus»), seguito da Ferré 22: «les terres entourées d'eaux situées sur le côté
gauche».
621 GAIO CESARE: figlio di Marco Agrippa e Giulia, figlia di Augusto, da cui viene
adottato come successore; muore durante la spedizione in Arabia nel 4 d. C.
HANNO: navigatore cartaginese che, tra l'inizio e la metà del V sec. a. C., esplorò
al di là delle colonne d'Ercole le coste atlantiche dell'Africa, spingendosi forse
fino al golfo di Guinea (interpretata come ‘confine dell'Arabia’; cf. Mela III 90 e
Plin. II 169; V 8; VI 200); di questo viaggio fece un resoconto – Il periplo di
Annone – che ci è noto grazie a una traduzione greca dell'originale inciso su
tavole bronzee (sulla questione cf. JACOB 1991, 73-84). 
CORNELIVS... EVDOXVM... REFVGIA: cf. Plin. nat. II 169 Nepos Cornelius auctor est
Eudoxum quendam...  cum Lathyrum regem fugeret,  Arabico  sinu egressum
Gades usque peruectum; Mela III 90  et Eudoxus quidam avorum nostrorum
temporibus  cum  Lathyrum  regem  Alexandriae  profugeret,  Arabico  sinu
egressus per hoc pelagus, ut Nepos adfirmat, Gades usque pervectus est (per
entrambi la fonte comune sembra essere Cornelio Nepote, cf.  PARRONI 1984,
435, e la bibliografia ivi citata). Del viaggio di Eudosso parla anche Strabone
(II 98-101), una tradizione che risale a Posidonio, e in parte diversa da quella
seguita da Mela e Plinio.
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NEGOTIATIONIS ARDORE: l'unica altra occorrenza del nesso in Hier.  in Ezech.VIII
27 l. 1081 Glorie usque hodie autem permanet in syris ingenitus negotiationis
ardor, qui per totum mundum lucri cupiditate discurrunt.
IDEM...  NAVIGAVIT: la notizia data da Marziano non ha altri riscontri; gli editori
ritengono il testo corrotto sulla base del confronto con Pomponio Mela (III 45
Cornelius Nepos... testem autem rei Quintum Metellum Celerem adicit, eumque
ita rettulisse commemorat: cum Galliae pro consule praeesset, Indos quosdam a
rege  Botorum  dono  sibi  datos;;  unde  in  eas  terras  devenissent  requirendo
cognosse,  vi  tempestatium ex Indicis  aequoribus  abreptos,  emensosque  quae
intererant,  tandem in  Germaniae  litora  exisse)  e  Plinio (nat. II  170  Idem
Nepos...  tradit  Quinto  Metello  Celeri,...  Galliae  procunsuli,  Indos  a  rege
Sueborum dono datos, qui ex India commercii causa nauigantes tempestatibus
essent  in  Germaniam abrepti). Rispetto  alla  scelta  operata  dagli  editori,  si
appone tra cruces il segmento post... nauigauit.
622 AMBITVM TERRAE SUPERIORIS: ambitum qui è la cintura oceanica (sull'uso del
termine in rif. al mare cf. ThlL I 185915ss.) che attornia la terra superior, cioè
la  parte  di  terra  emersa,  nell'emisfero  superiore  corrispondete  alla  nostra
ecumene.
VNDIQVESECVS: cf. VI 599 nt. ad. l.
SVCCINCTA INSINVATIO: il nesso, unicum, sottolinea ancora una volta la sinteticità
richiesta a Geometria nell'esposizione dell'ars (cf. nt. VI 582 absoluere; 599
breuitate rationabili; VI 724 Geometria...ab eodem libros eius ). Il sost., qui
con il  significato  di  explicatio,  ricorre  a  V 546;  547 come t.t.  retorico  per
ἔφοδος, e a IX 890 con il valore generico di  suggestio. Nel  codex Iustinianus
indica l'inscriptio negli acta (la notifica).
PLERIQVE: la divisione dell'ecumene in tre continenti è la più diﬀusa nell'antichità
(Herod. II 16 la attribuisce agli  Ioni,  con allusione all'opera cartografica di
Ecateo  di  Mileto).  Si  conosce  però  anche  una  divisione  della  terra  in  due
continenti, l'Europa e l'Asia: cf. p.e. Varro ling. V 31; Plin.  nat. III 5; alcuni
autori considerano le isole a sé stanti (cf. p.e. Dion. Perieg. 447-619).
172
INTERRVPTIO... OCEANI: la giuntura non ha altre occorrenze; qui  interruptio vale
‘separazione’  (ThlL  VII  1,2274,85ss.),  e  in  Marziano  ricorre  a  V 552,  in
contesto retorico, per indicare l'interruzione della narratio.
623 ATLANTICI PROFVNDI: Dick espunge come glossa profundi (accolto da Willis e
Ferré),  ma qui  l'agg.  indica  la  profondità  tipica  dell'oceano,  cf.  Ambr.  hex.
5,11,32  in  Atlantici  maris  profundo;  cf.  anche  nt.  VI  584  immenso...
profundo... marmore.
INTERSECANS: il verbo ricompare nelle nuptiae, riferito all'azione dei fiumi, a VI
626 (il Nilo) e 686 (l'Ermo).
PROFVNDA TELLVRIS:  cf.  ancora  VI  688  specus  Acherusius,  qui  mergitur  in
profunda  telluris.  Immotivata  la  correzione  di  Willis  del  tràdito  profunda
(accolto da Dick e Ferré) in proxima, sulla scorta di Plin. III 4 Proximis autem
faucibus utrimque inpositi montes  (Abila e Calpe, le due ‘colonne d'Ercole’)
coercent claustra.
INTERIORIS MARIS: il mar Mediterraneo.
PER DIVERSOS SINVS:  i  golfi  che si  formano progressivamente  mentre l'Oceano
sommerge le terre e si forma il profilo costiero; cf. Plin. nat. III 4 Oceanus...
auido meatu terras,  quaecumque uenientem expauere,  demergens resistentes
quoque  flexuoso  litorum  anfractu  lambit,  Europam  uel  maxime  recessibus
crebris excauans.
SVBSIDENTESQVE CAMPOS: l'immagine restituita dalla giuntura (unicum) è quella
delle terre che vengono sommerse dalle acque oceaniche (quelle dell'Atlantico e
degli altri mari che formano la cintura che circonda la terra abitata), una volta
aperto il  varco tra Europa e Africa;  per l'uso del  verbo cf.  Lucr.  VI 589s.
multae per mare pessum / subsedere... urbes.
624 VERO: si accoglie la lezione tràdita e si interpunge diversamente (undarum.
Verum Dick, seguito da Willis e Ferré).
PRORVPTIO: il sost., rarissimo, è attestato in Aur. Vict. Caes. 33,21; Hil. syn. 3;
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ancora in Marziano a VIII 804 (riferito allo scoppio di risa degli dèi astanti alla
vista di Sileno ubriaco)  alios...  in petulantis proruptionis sonitum eﬀusisque
cachinni libentia prouocarint.
INTERFLVENTIS: il verbo ricompare nelle nuptiae a VI 638; 643; 659; 661; 696;
la forma del part. è attestata a partire da Mela III 31.
DISPICITVR:  è  la  lezione  di  quasi  tutti  i  codici  (dispescitur gli  editori  su
emendazione  di  Oudendorp,  che  cita  Apul.  flor. 15).  Il  mare  è  osservabile
(dispicitur) da entrambi i monti che sporgono (prominentes) sullo stretto. Cf.
l'esegesi del Kopp (che legge despicitur): «...sensus hic est, fretum utrinque a
montibus despici,  id est  montes ei  ab utroque latere imminere,  unde despici
possit».
625 Dell'impresa di Ercole parlano, oltre Plinio (nat. III 4), anche Pomponio
Mela (I 27), Seneca (Herc.f. 237ss.) e Diodoro Siculo (IV 18,5).
SACRAE VIRTVTIS: la  iunctura  fa esplicito riferimento alla natura divina (sacra)
della potenza (uirtus) di Ercole, eroe che nel catalogo di divinità del secondo
libro  del  De  Nuptiis  (II  151-167), è  posto  tra  gli  ἡμίίθεοι  (o  Semones,  o
Semidei), i benefattori dell'umanità che hanno sede nella zona a lunari circulo
usque in terram... superior portio (II 156). Queste sono anime di origine divina
che hanno assunto forma umana e con i loro prodigi testimoniano l'esistenza del
mondo celeste (II 156  Hi animas caelestes gerunt  s a c r a s que mentes atque
sub  humana  eﬃgie  in  totius  mundi  commoda  procreantur:  qui  quidem
plerumque sui miraculo fidem facere caelestium): è il caso di Ercole bambino,
che strangola i  serpenti  e  mostra la sua forza soprannaturale (II 157  u i m
n u m i n i s  approbauit). Qui la sua funzione di eroe sociale (anche gli eroi sono
invitati  da  Giove  al  matrimonio  di  Filologia,  cf.  I  62  utilitatis  publicae...
cultores...  Iouis  imperio  conuocati)  è  chiara  nel  gesto  compiuto  in  usum
impigrae mortalitatis.
TANTVM CINGI: è la forma maggiormente tràdita (accolta da Eyssenhardt; Dick
stampa tanto, sulla scorta dei codd. β A1 C, ed espunge cingi; Willis, seguito da
Ferré, congettura  iugi per  cingi).  Tantum  è qui sost. neutro per indicare la
quantità  di  spazio,  costituito  dalla  terra  emersa,  che  l'ordine  naturale  ha
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stabilito (firmaret; per l'uso con inf. cf.  ThlL VI 1,812,6ss.) fosse circondato
dall'Oceano. 
CAMPORVM DEVEXIS LACVNISQVE TERRARVM: il chiasmo impreziosisce la descrizione
dell'azione del mare che riempie gli avvallamenti e le cavità del terreno.
IMPIGRAE MORTALITATIS: il nesso pare  unicum;  il sost. ricorre in Marziano, come
equivalente di ‘umanità, vita umana’, a II 102; 108; IX 899; 921.
NATVRAE DISCRIMINA: la iunctura  è lucreziana (V 924), ma cf. anche Varro ling.
VI 12 naturale discrimen.
626 I confini tra Europa e Asia – costituiti dal Tanai, o dalla Propontide (mar
di Marmara) e la palude Meotica (mar d'Azov) – e tra Asia e Africa (il Nilo con
il suo Delta), sono quelli indicati dalla tradizione; oltre a Plin. nat. III 3 cf. p.e.
Strabo  Ι  4,7  τοὺς  μὲν  τοῖς  ποταμοῖς  διαιρεῖν  αὐτάάς,  τῷ  τε  Νείίλῳ  καὶ  τῷ
Τανάάϊδι, νήήσους ἀποφαίίνοντας, τοὺς δὲ τοῖς ἰσθμοῖς, τῷ τε μεταξὺ τῆς Κασπίίας
καὶ τῆς Ποντικῆς θαλάάσσης καὶ τῷ μεταξὺ τῆς ᾽᾿Ερυτρᾶς καὶ τοῦ Ἐκρήήγματος;
Apul. mund. 7 p. 154 Moreschini; Mela I 1 e 15.
LAEVORSVM: cf. ntt. VI 580 e 595 ad l.
TANAI FLVMINIS GURGITEM:  sulla  natura  impetuosa del  Tanai  (odierno Don) cf.
Dion. Perieg. 663ss. Τοῦ  δ’  ἤτοι  πηγαὶ  μὲν  ἐν  οὔρεσι  Καυκασίίοισι  / τηλόόθι
μορμύύρουσιν· ὁ δὲ πλατὺς ἔνθα  καὶ ἔνθα  / ἐσσύύμενος Σκυθικοῖσιν  ἐπιτροχάάει
πεδίίοισιν. Il nesso fluminis gurges  è attestato in Amm. XXIV 2,8; XXV 8,1;
Hier.  in Nah.  3 l. 539 Adriaen; Prud.  perist.  7,74; Aug.  ciu. XXII 8; Greg.
Tur. Franc. I 35.
TELLVRIS...  FLVVIORVM: Marziano allude al Delta del Nilo (multitudo fluuiorum);
sulla sua funzione di elemento separatore tra Asia e Africa cf. p.e. Plin. nat. V
48  Inferiorem  eius  partem  Nilus  dextera  laeuaqve  diuisus  amplexu  suo
determinat,  Canopico ostio ab Africa,  ab Asia Pelusiaco.  Per la descrizione
delle bocche del Nilo cf. Strabo XVII 1,18-21; Plin. nat. V 64-65.
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PER... DESCENDENS... QVOQVE: si ripristina il testo tràdito, accolto da Eyssehardt e
Dick, che Willis (seguito da Ferré) corregge in  post angustias discedens ad
Maeotidem  usque.  Le  acque  della  Propontide,  si  riversano  (descendens)
attraverso i due stretti che la caratterizzano (per angustias) e si spingono anche
verso  la  palude  Meotide  (ad  Maeotidem  quoque  perfertur),  che  costituisce
l'ultimo  mare  interno.  La  scelta  del  verbo  descendere  è  probabilmente
reminiscenza  lessicale  di  Plin.  nat. V 38  (il  Mar  Caspio)  Inrumpit...  artis
faucibus... atque... obliquatur... uelut ad Maeotium lacum ab ore descendens
(sull'uso del verbo in relazione al defluire dell'acqua cf. ThlL  VI 1,648,45ss.).
Per le fonti seguite cf. Sol. 23, 15 quae aquarum moles torto in septentrionem
prius  latere,  anfractibus  magnis  iuxta  Graecias  et  Hillyricum  per
Hellespontum in angustias stringitur Propontidis;;  quae Propontis Europam
Asiamque discriminans ad Maeotidem peruenit.  Cf. anche Mela I 1 Nostrum
mare dicitur.  Angustias introitumque uenientis nos fretum, Graeci porthmon
appellant. Qua diﬀunditur alia aliis lociis cognomina acceptat. Vbi primum se
artat  Hellespontus  uocatur,  Propontis  ubi  expandit,  ubi  iterum  pressit
Thracius  Bosphorus,  ubi  iterum  eﬀudit  Pontus  Euxinus,  qua  paludi
committitur Cimmerius Bosphorus, palus ipsa Maeotis. 
627 INCHOAMENTIQVE: cf. nt. VI 576 totam fabellam... susceperit.
METALLORVM AVRIQVE FETVRA: sulla ricchezza mineraria della Spagna cf. ancora i
rimandi in Plin. nat. IV 112; XXXIII 66-78; 95-98; ne parlano anche Strabo
III 2,8-11; Diod. Sic. V 38; Mela II 86. Il termine fetura (di uso abbastanza
raro per indicare ‘prodotti’ della terra cf. ThlL VI 1,635,79ss.), è detto ancora
dei metalli estratti dalla miniere a VI 695 Ibi  (sc.  India)  etiam insulas duas
auriargentique metallis ac fetura praedicanda.
INTERRIVATA: cf. nt. VI 584 ad. l. 
PRAESIGNANTES:  l'uso  del  verbo  i.q.  «significando,  nominando»  sembra  raro,
attestato oltre qui in Aug.  serm. 83,6; Cledon.  gramm.  V 54,3; Primas.  in
apoc. I 4,6 l. 123 Adams (ThlL X 2,894,66ss.).
628 LVSITANIA...  A LVSV LIBERI: l'etimologia è attribuita a Varrone in Plin. III 8
(= GRF 350,396 Funaioli).
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HARENIS... AVRATIS: la iunctura, che pare unicum, varia Plin. nat. IV 115 Tagus
a u r i f e r i s  h a r e n i s  celebratur  (cf.  anche  Sil.  XVI  560;  Isid.  orig. XIII
21,33; Boeth. cons. 3 carm. 10,7 aureis harenis).
629 EQVARVM...  INOLESCIT: la fonte primaria di Marziano è Sol. 23,7 (da cui è
mutuato l'uso del verbo  marito  per indicare ‘ingravidamento’; cf. anche Plin.
nat.  XVI 93),  ma  la  notizia  delle  cavalle  fecondate  dal  Favonio  (Zefiro)  è
riportata già in Hom. Il. XVI 148ss., ed è ampiamente diﬀusa: cf. p.e. Arist.
Hist. Anim.  VI 18,4; Varro  rust. II 1,19; Colum. VI 27,4; Verg.  georg. III
273ss.
SPIRANTE FAVONIO: il nesso è ovidiano (met. IX 661), ripreso anche da Hier.  in
eccles.1,6 l. 158 Adriaen.
630 FECVNDITATIS...  ANTEVENIT: la tradizione manoscritta registra  fecunditate (-
tis)  santis, dove la  vox nihili santis è corretta o interpretata come provincias
(espunta come glossa già da Dick, che legge fecunditates con β). Ma santis va
espunto in quanto evidente dittografia (Willis, Ferré). 
IVRIDICOS CONVENTVS: la iunctura ha il solo precedente della fonte pliniana (nat.
III 7).
631 <ET A MVRGI...  MILIBVS>: il contesto, suﬀragato dal parallelo con la fonte
pliniana (nat. III 17), richiede una integrazione dovuta a probabile aplografia
(Willis; Ferré).
632  AT VNIVERSA...  DINVMERAT:  il  passo  non sembra coerente  con il  contesto.
Dopo la descrizione della Betica, nella Spagna ulteriore, segue questo elenco
delle  province  della  Spagna  citeriore  (cf.  Plin.  nat. III  18),  cui  il  nesso
uniuersa  prouincia sembrerebbe  alludere.  Ma  la  continuazione  del  discorso
(Tenditur autem... errorem) fa di nuovo riferimento alla Betica (cf. Plin.  nat.
III 16), ricollegandosi ai dati presentati nel precedente § (631). Per questo
motivo Kopp  ad. l. proponeva di trasporre il passo alla fine del § 633 (dopo
excrementum), dedicato alla descrizione della Spagna citeriore; la soluzione, che
restituirebbe maggiore coerenza logica a questi §§, non tiene però conto della
forte opposizione che sarebbe determinata dalla congiunzione  at, diﬃcilmente
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giustificabile  in  rapporto  al  contesto.  D'altra  parte,  nell'ipotesi  che  il  nesso
uniuersa prouincia si riferisca non alla Spagna citeriore ma a quella ulteriore
(che  troverebbe  un  parallelismo  in  Nam  Hispania  omnis  citerior del  §
successivo), dovremmo pensare a una macroscopica svista di Marziano, data
dalla confusione delle province citeriori con quelle ulteriori.
COMPLEXIONE: il termine è usato tre volte nelle nuptiae, qui e a IV 328 nexilis
complexio  (riferito  al  serpente  intrecciato  sul  braccio  di  Dialectica);  344
(relativo alla definizione di genere)  genus est multarum formarum per unum
nomen complexio.
635 TERRAE GERMINIBVS AC FECVNDI<TAT>IS:  l'emendazione,  che  risale  a  una
proposta di Kopp, del tràdito fecundis (già corretto dagli editori, sulla scorta di
Grotius, in fetubus) potrebbe stabilire una coppia ‘sinonimica’ con fertilitas per
indicare rispettivamente la fertilità del suolo e l'abbondanza dei raccolti. Per
l'uso dei sost. riferito alla terra e all'acqua cf. ThlL VI 1,414,48ss.; 588,80ss.
HOSTIAS...  IMMOLARE:  il  motivo  della  pratica  di  sacrifici  umani  da  parte  delle
popolazioni galliche è topico; cf. Caes. VI 16,2; Cic.  Font. 31,7; Mela III 14;
Diod.  Sic.  V  31,3-4;  Strabo  IV  4,5  (che  riporta  una  testimonianza  di
Posidonio, fr. 34 Th. = 274/276 E.-K.); Sol. 21,1. 
636 ORTIVI SOLIS: il nesso è attestato soltanto in Apul. met. III 28, e ancora nelle
nuptiae a VI 696 (relativo alla descrizione dell'isola di Taprobane) sol ortiuus
in laeua conspicitur.
LONGE... LAVDIBVS PRAEDICANDA: l'elogio dell'Italia cui si accenna rimanda a quello
di Plin. nat. III 38-40 (fonte per questi §§), e rientra nel motivo encomiastico
di paesi e città molto diﬀuso nel mondo antico. Per altri esempi di lodi dell'Italia
cf., in  ambito greco, Strabo VI 4,1-2; Dion. Halic. I 36-37; in quello latino,
Varro rust. I 2,1-7; Verg. georg. II 136-176.
EXARATIONE:  il  sost.  compare  anche  in  Sidon.  carm.  9,335  (traslato  per
‘scrittura’),  e  in  seguito  in  Greg.  M.  moral. VI  36  (sempre  con  valore
metaforico; cf. anche IX epist. 1) e in alcuni autori medievali.
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637  QVAMDIV VIGVIT...  CAELIFERIS...  CONFERENDA:  per  l'esegesi  del  passo  cf.
SCHIEVENIN 1986,  813-815  (=  2009,  170-172),  che  dimostra  come
dall'espressione  quamdiu uiguit non sia ricavabile, come è parso agli studiosi
(cf.  da  ultimi  anche  GUILLAUMIN 2003,  intr.  XII;  FERRÉ 114  nt.  164),  un
riferimento al sacco di Roma del 410 come possibile termine post quem per le
nuptiae. Infatti  il  valore di  sacris  esclude che l'espressione  quamdiu uiguit
vada riferita agli elogi da attribuire a Roma (caeliferis laudibus conferenda): se
fino al 410 Roma va lodata per la sua religione, questa non può essere quella
classica, dato che già dall'editto di Teodosio del 392 sono proibiti i culti pagani
(Cod.  Theod.  XVI  10,12);  né  può  trattarsi  di  quella  cristiana,  che  non
conoscerà  alcuna  decadenza,  come  invece  sembrerebbe  suggerire  il  testo
marzianeo.  È  invece  chiaro  che  nel  contesto  della  lode  dell'Italia  (§  636),
Marziano fa un elogio ‘epigrammatico’ della Roma del passato – una realtà
ormai  lontana  e  irrecuperabile  –  quando  era  potente  (quamdiu  uiguit),
celebrata  per  la  sua  grandezza  militare  (armis),  civile  (uiris),  e  religiosa
(sacris).  Il  verbo  conferre  ha  qui  il  valore  di  ‘riportare’,  ‘annoverare’  per
indicare che la città di Roma viene aggiunta da Geometria alla rassegna dei
luoghi da ricordare per l'Italia. L'agg. caelifer, topico di Atlante (cf. p.e. Verg.
Aen. VI 796; Ou. fast. V 83) è hapax semantico, probabilmente ispirato dalla
fonte  pliniana  (nat. III  39 [Roma]  numine  deum electaquae  caelum ipsum
clarius  faceret),  che  vale  ‘innalzare  al  cielo  con  le  lodi’  (cf.  ThlL VII
2,1065,78ss.). Willis, seguito da Ferré, stampa caeli uestri (lezione attestata
da alcuni codd. nella forma compendiata  caeli ueri, corretta poi in  caeliferis),
che paleograficamente è lectior facilior e implica una esegesi diﬃcoltosa: Roma
dovrebbe essere paragonata alle lodi del cielo divino per la sua potenza militare,
civile e religiosa.
638 THEATRVM... VNDARVM: la iunctura pare senza altre attestazioni.
LVNATA...  CIRCVMFERTVR: cf. VI 639 laevorsum  quoque se flectit et item duobus
promuntoriis peltae Amazonicae forma reddit e Plin. nat. III 43 in laeuam se
flectens cacumine et Amazonicae figura desinens parmae, ubi medio excursu
Cocynthos  uocatur,  per  sinus  lunatus  duo  cornua  emittens,  Leucopetram
dextra, Lacinium sinistra. La punta meridionale dell'Italia è piegata a sinistra
(laeuorsum: cf.  ntt. VI 580 e 595 ad l.), a forma di mezzaluna, o di scudo di
Amazzone (dove in Plinio è indicata anche la prominenza centrale), in cui i due
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corni  sono costituiti  da Leucopetra a destra (occidente) e Lacinio a sinistra
(oriente). 
INTERFLVENTIS: cf. nt VI 624 ad. l.
639  RECVRVO FLEXV:  la  curva  sembrerebbe  indicare  il  percorso  che  porta  da
Reggio a Lacinio (che è situato sul lato sinistro del promontorio del Bruzzio, in
direzione  diversa  rispetto  alla  direttrice  Pretoria  Augusta-Roma-Capua-
Reggio),  in  accordo  con  Plin.  nat. III  43  Patet  longitudine  ab  Inalpino
Praetoriae Augustae per urbem Capuamque cursu meante Regium oppidum, in
umero  eius  situm,  a  quo  ueluti  ceruicis  incipit  flexus...  multoque  amplior
mensura fieret Lacinium usque, ni talis obliquitas in latus degredi uideretur.
Plinio,  infatti,  sembra  considerare  Lacinio  più  a  sud  di  Reggio,  e  laterale
rispetto a essa, su lato sinistro del promontorio, dunque la distanza Reggio-
Lacinio  presa  lungo  la  costa,  aumenterebbe  la  misura  della  lunghezza
dell'Italia.
640 VMBILICVS: la notizia si fa risalire a Varrone, cf. Sol. 2, 23; Plin. III 109.
VIBONENSIS: è correzione del Kopp del tràdito  Bibonensis,  sulla scorta di Sol.
2,25,  accolta  da  Willis  e  Ferré;  Dick  stampa  Bibonensis e  appone  crux. È
probabile che la tradizione soliniana, fonte di  Marziano, sia guasta, e che il
toponimo  corretto  sia  Forouibiensis,  come  è  testimoniato  in  Plin.  III  117
Padus... in Forouibiensium agro iterum exoriens.
CANIS ORTV: la costellazione del Cane Maggiore (Sirio la sua stella principale)
sorge insieme con il Sole a partire dagli ultimi giorni di luglio, e segna i giorni
del caldo estivo; cf. p.e. Varro rust. I 28,2; Cic. Arat. 111ss.; diu. II 93; Verg.
georg. II 353; IV 425.
FLAGRANTIA SOLIS: il nesso compare a partire da Apuleio (met. IV 1; 31), ancora
in Ambrogio (hex 4,3,9; Hel. 21,79), Paolino Pelleo (euch. 13), e nel medioevo
soltanto in Scoto Eriugena (Expositiones in hierarchiam caelestem 4 l.  179
Barbet).
GRANDITATE: cf. nt. VI 596 granditatem.
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641 VERTIGINEM...  TORTVOSAM:  la  iunctura sembra  avere  il  solo  precedente  in
Chalc. comm. 144.
AMOENIS ANTIQVITVS MVNERA: si accoglie l'emedazione munera (Willis, Ferré) del
tràdito  numera (nemora Dick).  Munera indica  le  ricchezze  della  terra  (non
nominate in Sol. 2,22  amoenissimus Campaniae tractus, fonte del passo; ma
cf.  Plin.  III  60).  Non  è  necessario  integrare  ulteriormente  il  testo  (hinc
Campaniae  amoenis<ssimae> antiquitus  munera Ferré;  hinc  Campaniae
amoenis<simus tractus celebrataque Bacchi et Cereris> antiquitus munera); il
tràdito  amoenis è  agg.  sostantivato  neutro,  ampiamente  attestato  (cf.  ThlL
1,1964,51ss.), per indicare luoghi ameni.
ATQVE... RELEGATI: si accoglie nel testo il tràdito atque, che gli edd. correggono in
eaque,  e  la  lezione  relegati,  trasmessa  dai  codd.  più  autorevoli  (relegata gli
edd.).  Relegati è agg. sostantivato, che forma un parallelo con il  precedente
separati, per indicare gli abitanti della Sicilia, confinati sull'isola (in insulam)
per  compensare  (in  compensationem)  l'annessione  di  Terracina  (conexae
telluris), un tempo isola, ora connessa al continente (nunc coniuncta). Resta
sconosciuta la fonte che Marziano usa per questo passo.
642 Un elenco di  etimologie  e  fondatori  di  città  tratto  da  Solino  (2,5-10),
chiuso  dalla  considerazione  (sed  nihili  mea  interest  origines  urbium
perscrutari) che richiama, secondo un motivo ricorrente nelle  nuptiae (cf. III
326;  IV  423;  V  565-566;  VI  705  cum  dicto  Geometria  praecipitur  ad
promissa properare, sed ita, ut summa quaeque praestringens fastidium non
suscitet  tarditate;  VII  802),  la  necessità  per  Geometria,  come  per  le  altre
uirgines  dotales,  di  essere  sintetica  nella  sua  esposizione  (cf.  ntt.  VI  582
absoluere;  VI  599  brevitate  rationabili),  a  maggior  ragione  riguardo  ad
argomenti non basilari per l'ars, per non annoiare il consesso dei celesti e non
ritardare la celebrazione delle nozze tra Filologia e Mercurio.
A SATVRNO LATIVM:  cf.  Verg.  Aen. VIII  319ss.;  Ou.  fast.  I  235ss.;  Latium
deriverebbe da  latere, terra in cui Saturno si era nascosto dopo essere stato
cacciato dall'Olimpo.
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A DANAE ARDEAM: cf. Verg. Aen. VII 410ss Acrioneis Danae fundasse colonis /
… locus Ardea quondam / dictus auis.
LATROCINALITER:  l'avv.  è  neoformazione  di  Marziano,  ricompare  in  epoca
medievale  in  Raterio  da  Verona  (De  comptentu  canonum p.96,26  Weigle;
Epistulae 10 p.52,3 W.).
TIBVR CATILLVS:  cf.  Verg.  Aen. 670ss.  Tum gemini  fratres  Tiburtia  moenia
lincunt,  /  fratris  Tiburti  dictam cognomine  gentem,  /  Catillusque  acerque
Coras, Argiua iuuentus.
CAECVLVM: cf. Verg.  Aen.  VII 678ss.  Nec Praenestine fundator defuit urbis, /
Volcano genitum pecora inter agrestia regem / inuentumque focis omnis quem
credidit  aetas,  /  Caeculus;  Sol.  2,9 ut  Praenestini  sonant  libri,  a  Caeculo,
quem iuxta ignes fortuitos inuenerunt, ut fama est, Digoidiorum sorores. (cf.
anche Seru. Aen. VIII 678).
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